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Editoriale 


Il notiziario Ersa giunge al terzo numero: segnale di una con¬ 
tinuità nell'attività che prosegue e che non può far altro che 
farmi piacere. Arrivati a questo punto, comunque mi sembra 
se non altro utile ripercorre le attività che sono state svolte in 
questi anni dall'Agenzia, la sua rivalutazione e la sua crescita. 
Il lavoro di assistenza tecnica portato avanti tramite i servizi 
dedicati all'interno dell'Ersa, ha dato risultati ottimi. Nè va 
dimenticata che l'attività di ricerca e sperimentazione svolta 
dall'Agenzia rappresenta un punto fondamentale della struttu¬ 
ra di Ersa. I risultati ottenuti dalle sperimentazioni sono il frutto 
di un lavoro meticoloso e costante da mettere a disposizione 
di tutto il settore. Ma il lavoro svolto dall'Ersa in questi anni va 
anche nella direzione della promozione e della valorizzazio¬ 
ne del nostro agroalimentare regionale. 

Due sono i risultati importanti raggiunti, legati l'uno all'altro: 
il primo è la creazione del claim, un marchio "ombrello" che 
possa raccogliere al suo interno l'intero paniere agroalimen¬ 
tare della regione. Sto parlando del "Tipicamente Friulano", 
un claim che ormai ha raggiunto alti livelli di affidabilità e 
riconoscibilità, tanto da abbinarlo ad eventi significativi, 
manifestazioni, fiere e sagre, diffuse capillarmente su tutto il 
territorio regionale. Un marchio che abbiamo voluto per le 
sagre, perché credo che oggi queste manifestazioni siano 
l'espressione più autentica del bisogno di socialità che sente 
la gente comune e l'esempio più classico di valorizzazione e 
promozione di un prodotto e dell'intero territorio che gli fa da 
substrato. Un marchio che ha ancora una grande potenzialità 
e che nel prossimo futuro spero possa esprimere pienamente. 
L'altro traguardo, legato strettamente al primo se non altro gra¬ 
ficamente, è la riedizione del marchio Aqua, un passaggio 
fondamentale per l'intero settore agroalimentare regionale. Il 
marchio, approvato a Bruxelles, non è una certificazione di 
origine territoriale, come una DOP o IGP, ma un riconosci¬ 
mento collettivo di qualità, garantito dalla Regione attraverso 
l'ERSA e su base volontaria. Insomma uno strumento in più in 
mano ai produttori. Lo dimostra di fatto anche l'impostazione 
del nuovo disciplinare, il primo messo a punto, per l'asparago 
bianco con il coinvolgimento degli stessi produttori. Questo 
passaggio può essere sicuramente esteso anche ad altri setto¬ 
ri, come quello zootecnico o lattiero caseario, per diventare 
uno strumento che si propone di diventare un marchio per il 
paniere delle eccellenze agroalimentari della nostra regione. 
Mi auguro che i produttori e anche gli allevatori riescano a 


sfruttare al massimo questa opportunità che viene data loro. 
Tra le tante attività svolte dall'assessorato e che possiamo 
considerare "di successo" o che comunque hanno avuto ri- 
percussioni positive sul settore, nonché incentivi al migliora¬ 
mento delle condizione e delle stesse aziende agricole non 
possiamo non citare il Piano di Sviluppo Rurale. Pur pensato 
nella precedente legislatura, è stato attuato e rimodellato se¬ 
condo una nuova visione di politica agraria. In questi ultimi 
mesi, soprattutto, il PSR si è rivelato uno strumento efficace 
ed efficiente e che anche nei prossimi mesi si dimostrerà utile 
soprattutto per i premi di primo insediamento. PSR che pur 
ridotto in termini finanziari complessivi, sarà centrale anche 
nella prossima programmazione della Pac 2014-2020, della 
quale stiamo già predisponendo le basi per la Regione Fvg. 
Ancora oggi purtroppo il settore primario produce bassi red¬ 
diti, da qui l'impegno della Regione nel Fondo di Rotazione 
in agricoltura, che prevede contributi per metà a tasso zero e 
per metà al tasso d'interesse della banca, funzionali al con¬ 
solido delle aziende e agli investimenti strutturali. Dall'ottobre 
2009 ad oggi, nel Fondo di rotazione per l'agricoltura (LR 
80/82) sono stati impiegati 80 milioni di euro, finanziando 
quasi 1 500 domande. 

Ultimo, ma non meno importante è il CRITA, il Centro di ri¬ 
cerca e innovazione tecnologica in agricoltura, di cui fanno 
parte Ersa e la Facoltà di Agraria dell'Università di Udine. 
Completamente rinnovato rispetto a quanto previsto dalla 
Legge sull'innovazione del 2003, il CRITA diventa un coordi¬ 
namento per la ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 
in agricoltura. 

Purtroppo non ci sono solo luci, ma anche qualche ombra: 
manca ancora un senso corporativo degli agricoltori e la in¬ 
sufficiente capacità degli stessi di fare massa critica, di pen¬ 
sare progetti aggregati, di unirsi per pesare di più. Pesano 
ancora poco, infatti , le associazioni di produttori e di coo¬ 
perazione, in futuro si dovrà lavorare ancora su questo punto 
perché il di bessoi - tanto caro ai friulani e soprattutto agli 
agricoltori regionali, il modo di pensare che ci ha permesso 
in passato di risollevarci e salvarci - risulta oggi inadeguato 
per competere sul mercato mondiale. In questo senso ci pare 
di buon auspicio lo sforzo di raggruppare le sette Doc del 
vino friulano nel Consorzio dei Consorzi, per gestire le attività 
di promozione nel settore del vino, e soprattutto l'istituenda 
DOC Friuli. 


Claudio Violino 
Assessore alle risorse rurali, 
agroalimentari e forestali 





Cari lettori, 

il Notiziario ERSA è uno strumento essenziale di 
divulgazione della attività sperimentale dei nostri 
tecnici ma è anche un mezzo informativo capa¬ 
ce di fotografare la situazione dell'agricoltura in 
FVG per permettere agli operatori del settore di 
fare scelte consapevoli. 

Per scegliere, in qualsiasi campo, bisogna co¬ 
noscere, avere dati da confrontare, informazioni 
aggiornate sugli orientamenti del settore, chia¬ 
rezza sulle opportunità e potenzialità produttive. 
Una volta che il prodotto arriva sul mercato è 
necessario poi poterlo valorizzare, proteggere 
e promuovere. Queste sono le basi strategiche 
per la crescita e la trasformazione della nostra 
agricoltura e il momento è oltremodo maturo 
vista la crisi che obbliga a ripensare alle stra¬ 
tegie imprenditoriali. Inoltre i continui scandali 
del comparto alimentare accrescono il bisogno 
di qualità, intesa nel suo senso più ampio, e le 
produzioni locali possono diventare una rispo¬ 


sta a questa esigenza. La riscoperta di abitudini 
alimentari proprie di ciascun territorio, la mag¬ 
gior attenzione nei riguardi del prodotto tipico 
è quasi sempre legata alla ricerca di salubrità 
e di gusto oltre che degli aspetti etici dei sistemi 
produttivi. 

Segnaliamo tre articoli che appaiono interessan¬ 
ti proprio da questo punto di vista: il tema del¬ 
la qualità affrontato attraverso un approfondita 
disanima del marchio AQUA; l'analisi dei dati 
e delle potenzialità produttive del settore vitivi¬ 
nicolo; l'inquadramento del comparto orticolo 
regionale. 

Questi sono tutti temi strategici per giungere alla 
creazione di filiere regionali di qualità, punto di 
arrivo di un percorso che inizia dal riconosci¬ 
mento della materia prima, continua con la tra¬ 
sformazione in loco e la distribuzione del prodot¬ 
to finito sul mercato, con una equa distribuzione 
del valore aggiunto in tutte le fasi della filiera. 

Mirko Bellini 
Direttore generale 
Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
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4 X>: 3 NOTIZIARIO 


Oltre la siepe... il mondo 

Lo spreco del cibo in Italia 

A colloquio con Andrea Segrè e Luco Folosconi 


Cosa si intende per spreco alimentare? 

Con l'espressione spreco alimentare noi inten¬ 
diamo l'insieme di quei prodotti scartati o perdu¬ 
ti lungo tutta la catena agroalimentare, prodotti 
che pur avendo perso il loro valore commercia¬ 
le, non hanno però perso la loro caratteristica 
di alimento per cui potrebbero essere ancora 
destinati al consumo umano. 

Quindi sono prodotti perfettamente utilizzabili, 
ma non più vendibili, e che, in assenza di un 
possibile uso alternativo, sono destinati ad esse¬ 
re eliminati e smaltiti. 

I prodotti alimentari che formano lo spreco per¬ 
dono le caratteristiche di "merce", ma non quel¬ 
le di "alimento", quindi sono prodotti invenduti e 
non invendibili. 

E possibile, inoltre, distinguere tra spreco asso¬ 
luto e spreco relativo, in base a tre differenti de¬ 
stinazioni: 

I. prodotti smaltiti come rifiuti (no valore econo¬ 
mico, no alimento); 

II. prodotti destinati a mangimi per animali o 
produzione di gas, o compost (si valore eco¬ 
nomico, no alimento); 

III. prodotti recuperati e donati per consumo 
umano (no valore economico, si alimento). 

Viene definito spreco relativo se la destinazio¬ 
ne permette di ottenere almeno uno dei due 
potenziali benefici selezionati (ritorno economi¬ 
co, utilizzo per consumo umano). Con spreco 
assoluto s'intende, invece, la destinazione del 
surplus alimentare che non genera nessuno dei 
due benefici. 

Quali sono le cause olio base della scarsa per¬ 
cezione che spesso ha l'opinione pubblica dello 
spreco alimentare? 

L'atto del cibarsi è un'azione che mediamente 
ognuno di noi compie almeno tre volte al giorno 
ma, sebbene sia effettivamente essenziale per la 
nostra sopravvivenza, è diventato talmente abi¬ 
tuale e scontato che non gli si dà più il valore e il 


Costantino Cattivello 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica 

peso che meriterebbe (senza nutrirci moriremmo). 
Questo discorso però vale solo, o quasi, per i 
consumatori dei paesi sviluppati, in quanto per 
la gran parte delle popolazioni cibarsi rimane 
al centro non solo delle loro necessità ma anche 
e soprattutto dei loro bisogni e preoccupazioni. 
Nutrirsi è un atto che ha perso, almeno per una 
parte del mondo, il suo reale valore, non solo 
quello economico ma anche e soprattutto quello 
etico, sociale, culturale e biologico. Lo dimostra 
il fatto che a livello europeo il 43% dello spreco 
alimentare ha luogo a livello domestico (fonte 
dato: Commissione europea [DG ENV - Direc- 
torate C] Final Report - Preparatory Study on 
Food Waste). Se tutti noi considerassimo il cibo 
un bene essenziale per la vita, sicuramente non 
lo sprecheremmo, e il fatto che non lo conside¬ 
riamo come un bene prezioso è dimostrato dallo 
spreco che ne facciamo, inconsapevoli delle sue 
conseguenze. 

Ci potete dare alcuni numeri sullo spreco di 
cibo in Europa ed in Italia? 

Secondo stime FAQ un terzo del cibo prodotto 
nel mondo per il consumo umano è perduto o 
sprecato; tale quantità ammonta a circa 1,3 mi¬ 
liardi di tonnellate all'anno. 

Si stima che la quantità prò capite di cibo spre¬ 
cato da parte dei consumatori in Europa e Nord- 
America sia di 95-1 1 5 kg/anno, mentre in Afri¬ 
ca sub-sahariana e nel Sud/Sud-Est asiatico sia 
di soli ó-l 1 kg/anno. 

Nei Paesi in via di sviluppo oltre il 40% dello 
spreco alimentare si verifica a livello di post¬ 
raccolta e lavorazione, mentre nei paesi indu¬ 
strializzati, oltre il 40% dello spreco si verifica 
a livello della grande distribuzione e a livello 
domestico. 

Secondo il report finale della Commissione Eu¬ 
ropea, lo spreco alimentare in Europa corrispon¬ 
derebbe a circa 90 milioni di tonnellate, pari a 
circa 1 79 kg di cibo gettato prò capite. 
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Le proporzioni di sprechi alimentari - in relazio¬ 
ne alla quantità di cibo prodotto - variano da 
Paese a Paese: vanno dall'1% in Germania al 
21% in Estonia, al 5% complessivo per l'UE. 

Per quanto riguarda l'Italia conteggiando "solo" 

10 spreco che si materializza in agricoltura, 
industria, distribuzione all'ingrosso e al detta¬ 
glio, nel 201 1 sono stati gestiti come rifiuti ben 
3.604.174 tonnellate di prodotti alimentari 
ancora perfettamente consumabili. Una quanti¬ 
tà cosi abbondante ha ovviamente un impatto 
economico altrettanto rilevante. Il calcolo di tale 
impatto in ciascuna comparto, mette in evidenza 
come in Italia nel 2011 si siano letteralmente 
"bruciati" € 3.538.680.014 di prodotti alimen¬ 
tari ancora perfettamente consumabili. In base a 
ciò possiamo affermare che lo spreco alimentare 
del 201 1 è pari a circa il 18% di quanto in 
Italia si è destinato alla Ricerca e Sviluppo (R&S) 
e ben più della metà di quanto è stato destinato 
all'Università sempre per R&S. 

Quali sono i numeri dello spreco in agricoltura 
e quali le cause? 

Per quanto riguarda l'Italia nel 2011, circa il 
2,73% della produzione agricola è rimasta in 
campo pur essendo perfettamente consumabile, 
l'equivalente di 15.472.605 quintali di prodot¬ 
to agricolo. L'8,24% delle ciliegie (poco più di 
100.000 quintali), il 9,61% delle susine (poco 
più di 200.000 quintali), il 1 2,4% delle arance 
(ben 3.124.522 di quintali), il 17,32% delle 
clementine (ben 1.265.391 di quintali), il 2,5% 
del pomodoro (l'equivalente di 1.603.228 
quintali) ed anche l'I 1,18% della produzione 
nazionale di cocomeri (pari a 585.606 quin¬ 
tali). Le ragioni che stanno alla base di questo 
scempio sono principalmente due. La prima è 
meramente economica e cioè la non conve¬ 
nienza da parte dell'agricoltore nel raccogliere 

11 prodotto in quanto i prezzi di mercato dello 
stesso non remunerano, spesso, neanche il costo 


PRODOni 


2011 




Produzione 

Residuo in campo 



Totale (q.li) 

Raccolto (q.li) 

q.li % 


CEREALI 

197.166.935 

195.884.546 

1.282.389 

0,65 

ERUTTA 

210.430.763 

201.207.117 

9.223.646 

4,38 

ORTICOLE 

159.481.041 [ 

154.514.471 1 

4.966.570 j 

3,11 

ORTOFRUnA 

369.911.804 

355.721.588 

14.190.216 

3,84 

TOTALE 

567.078.739 

551.606.134 

15.472.605 

2,73 


Tabella I : Residui in campo in Italia nel 201 I. 

Fonte: Nostra elaborazione su dati iSTAT 


del lavoro di raccolta. La seconda è strettamen¬ 
te legata a ragioni di "marketing" in quanto il 
prodotto presenta difetti commerciali quali pez¬ 
zature troppo grosso o troppo piccole, oppure 
danneggiamenti dovuti a eventi atmosferici. 

Che riflessi ha lo spreco alimentare sull'ambien¬ 
te e sullo risorsa acqua e suolo? 

Abbiamo detto prima che il 2,7% della produ¬ 
zione agricola italiana nel 2011 è rimasta a 
marcire in campo pur essendo ancora perfetta¬ 
mente consumabile. Da un punto di vista mera¬ 
mente contabile potremmo dire che tale entità 
è da considerarsi del tutto fisiologica ma se lo 
andiamo a leggere in valore assoluto, poco più 
di 15 milioni di quintali, e se lo andiamo ad 
analizzare in termini di acqua virtuale utilizzata 
per produrre quei beni e quindi sprecata, ben 
1,2 miliardi di metri cubi, capiamo che tale va¬ 
lore non è più tanto fisiologico, ma si avvicina 
all'essere uno scempio. 

E bene però specificare cosa si intende con il 
termine di acqua virtuale. Questa è la quantità 
d'acqua utilizzata direttamente e indirettamente 
durante tutto il processo produttivo per fabbrica¬ 
re un bene, anche alimentare. 

Le tipologie di acqua che si trovano in natura 
sono diverse, come diverso è l'impatto ambien¬ 
tale del loro utilizzo. I diversi tipi di acqua virtua¬ 
le coinvolti nella produzione di beni agroalimen¬ 
tari sono riconducibili a tre categorie: l'"acqua 
blu", l'acqua cosiddetta "verde" ed in fine quella 
"grigia". L'utilizzo delle tre diverse componenti di 
acqua incide in modo diverso sul ciclo idroge¬ 
ologico e determina il grado di sostenibilità del 
processo produttivo. 

L'acqua blu è l'acqua di superficie (contenuta 
in fiumi e laghi) o che proviene dal sottosuolo 
(falde freatiche). Essa rappresenta il 35% circa 
del totale di acqua dolce disponibile per uso 
umano, è di facile accesso e trasporto, il che ne 
favorisce l'uso e lo sfruttamento. E l'acqua che 
può essere misurata, contenuta in dighe, con¬ 
servata per usi futuri, pompata nelle reti idriche, 
usata per irrigare. Nel caso di prodotti agricoli, 
l'acqua blu è quella apportata dall'irrigazione 
come supplemento all'acqua piovana ed evapo¬ 
rata attraverso il suolo e la biomassa vegetale. 
Con il termine acqua verde ci si riferisce inve¬ 
ce all'acqua piovana conservata nel suolo e 
che supporta "invisibilmente" l'agricoltura non 








irrigua, la crescita della vegetazione e la pre¬ 
servazione della biodiversità. Nel suo impie¬ 
go agricolo, questo tipo di acqua corrisponde 
allammontare di acqua piovana evaporata dal 
terreno durante il periodo di crescita delle col¬ 
ture includendo anche l'evapotraspirazione e 
rappresenta, secondo stime recenti, r84% del 
consumo globale di acqua in agricoltura. In fine 
abbiamo l'acqua grigia, che è l'acqua necessa¬ 
ria per diluire gli agenti inquinanti del processo 
di produzione. 

Quindi ritornando allo spreco di prodotti agrico¬ 
li nei nostri campi considerando solo le frazio¬ 
ni blu e grigie dell'acqua virtuale, spreco che 
ammonta a poco più di 200 milioni di metri 
cubi pari all'acqua che il 5% della popolazione 
italiana nel 2010 ha utilizzato per tutto l'anno 
all'interno delle mura domestiche, possiamo af¬ 
fermare che, senza dubbio, è ormai impellente 
dover intervenire e agire in merito a un suo dra¬ 
stico ridimensionamento. 

Per dare invece una quantificazione dell'impatto 
che lo spreco ha sulla risorsa suolo è necessario 
introdurre un altro indicatore, l'ecological foot- 
print, conosciuto anche come impronta ecologi¬ 
ca, Questo misura la quantità di terra biologica¬ 
mente produttiva necessaria per fornire le risorse 
e assorbire le emissioni associate a un sistema 
produttivo. 

Considerando solo la frutta e la verdura che 
vengono sprecate nel settore distributivo italiano 
questa comporta l'utilizzo di risorse presenti in 
ben 39.000 ha. Si badi bene risorse utilizzate 
per produrre un cibo che poi viene gestito come 
un rifiuto! 

Analogo discorso può essere fatto considerando 
la carne che viene sprecata sempre a livello del¬ 
la distribuzione italiana. Questa determina l'uti¬ 
lizzo di risorse presenti in 8.360 ha, che anche 
questa volta vengono utilizzate per produrre un 
rifiuto, visto che quella carne non arriverà mai 
nelle tavole dei consumatori italiani ma andrà a 
finire o in discarica o in un inceneritore. 

In fine l'impatto ambientale degli sprechi può 
essere quantificato anche in termini di emissioni 
nocive emesse. Per fare ciò è necessario intro¬ 
durre un terzo indicatore, il carbon footprint, o 
impronta del carbonio. Questo è un indicatore 
che rappresenta le emissioni di gas serra gene¬ 
rate nei processi. Nel caso delle filiere agroali¬ 
mentari, i gas emessi sono soprattutto 1' anidri¬ 


de carbonica (CQj) generata dal consumo dei 
combustibili fossili, il metano emesso dalle fer¬ 
mentazioni enteriche dei bovini e il protossido di 
azoto liberato dall'utilizzo di fertilizzanti a base 
di azoto in agricoltura. Il carbon footprint esprì¬ 
me una misura dell'impatto che le attività umane 
hanno sull'ambiente in termini di emissioni di gas 
serra prodotte nel ciclo di vita di un prodotto o 
di un servizio. 

Le emissioni di gas serra comprendono la conta¬ 
bilizzazione di tutti i gas a effetto serra diretto o 
indiretto, a prescindere che abbiano o meno un 
contenuto in carbonio. 

Anche in questo caso considerando solo la frutta 
e la verdura che vengono sprecate nel settore di¬ 
stributivo italiano questa comporta la liberazione 
nell'atmosfera di più di 8 milioni di chili di CO^ 
equivalente. 

Analogo discorso può essere fatto considerando 
la carne che viene sprecata sempre a livello del¬ 
la distribuzione italiana. Questa porta alla libe¬ 
razione in atmosfera di poco più di 9,7 milioni 
di tonnellate di CO^ equivalente 
I dati fin qui riportati sono allarmanti, sia per la 
quantità di spreco sia per le sue conseguenze 
ambientali. 

Dove si produce lo spreco lungo lo filiera agro¬ 
alimentare? 

Lo spreco alimentare si materializza lungo tut¬ 
ta la filiera agroalimentare. Sono infatti presenti 
sprechi, dalla produzione alla trasformazione, 
alla distribuzione, fino al consumo sia quello 
domestico che quello fatto a livello della ristora¬ 
zione organizzata. Nessuno dei passaggi che 
porta il prodotto dal campo fino alle nostre tavo¬ 
le è quindi scevro da questo fenomeno. 

Quali possono essere le ricette do porre in atto 
per ridurre questi sprechi? 

L'intero percorso di ricerca che ci vede coinvolti 
da più di un decennio ci rende sempre più con¬ 
vinti e consapevoli che non solo lo spreco si può 
e si deve ridurre, ma soprattutto che tale impe¬ 
gno può portare a notevoli risultati senza com¬ 
portare grandi sforzi e senza dover modificare 
più di tanto, e quindi tantomeno stravolgere, le 
proprie abitudini di comportamento. 

Ciò che serve è semplicemente un pizzico di 
attenzione in più da parte di tutti. Piccoli ac¬ 
corgimenti che anche se adottati da un singolo 
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soggetto possono portare a importanti risultati. 
Come si accennava precedentemente alimen¬ 
tarsi è essenziale per la nostra vita quindi in¬ 
formarsi in modo più approfondito sul cibo su 
come questo viene prodotto, su come deve esse¬ 
re conservato, su quali sono le risorse che ven¬ 
gono impiegate per produrlo, risulta essenziale 
per renderci consapevoli di qual è il valore di 
ciò che ci permette di rimare in vita (valore non 
solo economico, in quanto non si può utilizzare 
sempre e solo questo metro di misura, ma an¬ 
che e soprattutto quello etico, sociale, culturale 
e biologico). Ogni singolo consumatore dovreb¬ 
be almeno sapere qual è la differenza che c'è 
tra una data di scadenza ed una preferenza di 
consumo (questo sicuramente porterebbe ad una 
prima riduzione di sprechi alimentari tra le mura 
domestiche e negli scaffali dei supermercati). 
Inoltre ogni consumatore dovrebbe pure sapere 
che frutta e verdura non crescono tutte uguali, 
per cui è possibile trovare mele di dimensioni 
medie come le troviamo nei supermercati, ma 
anche piccole e grandi. Se ognuno di noi sa¬ 
pesse ciò, ci chiederemmo anche che fine fanno 
quei frutti troppo piccoli o troppo grandi che non 
troviamo nei negozi, e forse anche questi "magi¬ 
camente" comparirebbero tra le possibile alter¬ 
native di acquisto e quindi non verrebbero più 
lasciate a marcire in campo. Ogni consumatore 
dovrebbe sapere anche che cetrioli, zucchine, 
carote, ecc. non crescono solo perfettamente 
dritte, ma spesso, per qualche "scherzo della 
natura" qualcuna di queste presenta delle curve 
o delle biforcazioni. Anche in questo caso se 
sapessimo ciò questo "magicamente" compari¬ 
rebbero tra le possibile alternative di acquisto 
e quindi non verrebbero più lasciate a marcire 
in campo. Questi pochi esempi mettono in evi¬ 
denza che per ridurre gli sprechi non viene ri¬ 
chiesto alcun tipo di sacrificio, nessuna rinuncia, 
ma semplicemente un po' più di attenzione e 


quindi di informazione verso un atto, quello del 
cibarsi, che senza ombra di dubbio ci permette 
di rimanere in vita. 

Quali sono i comportamenti virtuosi che l'agri¬ 
coltore può porre in otto per ridurre questi spre¬ 
chi? 

Questa crediamo essere la domanda più com¬ 
plessa alla quale rispondere. Noi tutti sappiamo 
delle difficoltà che l'agricoltore ha nell'affrontare 
il mercato, soprattutto se lo fa come singolo im¬ 
prenditore. Noi tutti sappiamo che le leve che 
regolano le attività nella filiera agroalimentare 
vengono gestite nei settori a valle della stessa, 
per cui pensare di far entrare nel mercato pro¬ 
dotti che sono fuori standard è praticamente 
impossibile per il singolo agricoltore. Tanto più 
difficoltoso per non dire impossibile è cercare 
di incidere sul prezzo di vendita dei beni (come 
detto in precedenza questi sono entrambi fattori 
che portano alla formazione di sprechi nei cam¬ 
pi). Però riteniamo che l'agricoltore possa gio¬ 
care un ruolo fondamentale nella rieducazione 
del consumatore. Riavvicinarsi al consumatore, 
anche e soprattutto con il contributo che le isti¬ 
tuzioni possono e devono dare, è essenziale, 
in quanto gli agricoltori sono i principali deten¬ 
tori della cultura alimentare. Quindi investire 
del tempo nel mettere a disposizione le proprie 
conoscenze, i propri saperi, la propria cultura 
alimentare sicuramente porterà un incremento 
di conoscenza alimentare nei consumatori che 
andrò proprio nella direzione di renderli consa¬ 
pevoli di qual è il vero e completo valore di ciò 
che permette loro di rimare in vita. 

Abbiamo parlato di investimento in quanto an¬ 
che in questo caso i frutti, i risultati, non matu¬ 
reranno immediatamente, ma avranno bisogno 
del loro tempo biologico. Ma quando saranno 
pronti per la raccolta siamo convinti che si potrà 
parlare di annata memorabile. 
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Il marchio AQUA: un regime 
di certificazione regionale 
per la valorizzazione della 
qualità agroalimentare 



Uno strumento per lo promozione del l'og reali mento re regionale. 

Nicolò Tudorov 

Servizio promozione, divulgazione, statistica agraria e marketing 


In una economia fortemente 

competitiva e che deve 

necessariamente confrontarsi con 

il mercato è fondamentale investire 

e sostenere la promozione delle 

produzioni agroalimentari del 

territorio. Con Tistituzione del 

marchio AQUA la regione Friuli 

Venezia Giulia ha voluto mettere 

a disposizione degli operatori 

deiragroalimentare regionale un 

importante strumento di marketing, 

che ha il vantaggio di avere un 

impatto molto forte sul consumatore 

e di poter essere apposto 

direttamente sui prodotti. 

L'ERSA sta ora predisponendo i disciplinari tecni¬ 
ci di produzione per la concessione del marchio. 
E' compito dell'ERSA, infatti, individuare i tipi di 
prodotto da ammettere al marchio e predispor¬ 
re i disciplinari tecnici di produzione, anche su 
richiesta di soggetti ("portatori di interesse") ope¬ 
ranti nel settore agricolo ed alimentare. 

Alla conclusione della procedura di informazione 
prevista dalle norme comunitarie e con l'entrata 
in vigore dei futuri disciplinari tecnici, i produttori 
interessati potranno presentare domanda di con¬ 
cessione del marchio. 


Per poter presentare domanda di concessione, 
è necessario che gli interessati - che possono 
essere imprese agricole singole o associate, im¬ 
prese di trasformazione o commercializzazione 
singole o associate operanti nel settore agroali¬ 
mentare, oppure associazioni di produttori agri¬ 
coli - siano in possesso di una certificazione di 
conformità rilasciata da un organismo di certifi¬ 
cazione operante ai sensi della norma UNI CEI 
EN 4501 1, con sede in qualsiasi Stato membro 
dell'Unione Europea, e che abbiano pagato la 
tariffa unica di euro 100. 

L'ERSA, verificata la correttezza della documen¬ 
tazione presentata, concederà l'uso del marchio 
per la durata di cinque anni, rinnovabile per un 
ulteriore quinquennio. 

Ad oggi è stato approvato definitivamente il 
disciplinare tecnico per il prodotto asparago 
bianco, pubblicato sul BUR n. 47 del 21 no¬ 
vembre 201 2. Ulteriori disciplinari sono in corso 
di redazione e saranno approvati e pubblicati 
durante il 201 3. 

Sarà cura del Notiziario ERSA aggiornare sullo 
stato di attuazione del marchio AQUA nel corso 
dell'anno. Maggiori informazioni sono disponi¬ 
bili sul sito internet: 

http: / / www.ersa .fvg.it/ divulgativa/i-prodotti-a-qu-a 
(e-mail: marchioaqua@ersa.fvg.it). 

I MARCHI COLLETTIVI REGIONALI E LA 
LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE MERCI 
NELL'UNIONE EUROPEA. 

II marchio collettivo AQUA - Agricoltura, Qua¬ 
lità, Ambiente - è stato istituito dalla Regione 
Friuli Venezia Giulia con la legge regionale n. 
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21/2002'. Con la medesima legge la Regione 
ha affidato all'ERSA i compiti relativi al riconosci¬ 
mento ed alla registrazione del marchio, all'indi¬ 
viduazione dei tipi di prodotto da ammettere al 
marchio ed alla redazione dei disciplinari tecni¬ 
ci di produzione. 

Ma che cos'è un marchio collettivo? Le legisla¬ 
zioni nazionale^ e comunitaria'^ individuano due 
categorie di marchi: il "marchio" ed il "marchio 
collettivo". Il "marchio" può essere costituito da 
qualsiasi segno che possa essere riprodotto gra¬ 
ficamente, in particolare le parole, compresi i 
nomi di persona, i disegni, le lettere, le cifre, la 
forma dei prodotti o il loro imballaggio. Il "mar¬ 
chio collettivo" è invece un oggetto giuridico 
costituito da un "marchio", appunto, e dal suo 
"regolamento d'uso"^. 

Il marchio AQUA è quindi costituito da un di¬ 
segno (un "logo")^ e da un regolamento d'uso, 
registrati presso l'Ufficio per l'armonizzazione 
nel mercato interno (UAMI) di Alicante. La regi¬ 
strazione del marchio presso l'UAMI, effettuata 
su indicazione della Giunta regionale* *, consen¬ 
te la tutela del marchio sul territorio di tutti i 27 
Stati membri dell'Unione Europea. Un marchio 
comunitario registrato, infatti, conferisce al suo 
titolare un diritto esclusivo, ed il diritto di vietare 
ai terzi l'utilizzo di un segno identico o simile al 
marchio registrato. 

Nella redazione del regolamento d'uso del mar¬ 
chio AQUA e nella predisposizione dei futuri 
disciplinari tecnici, TERSA ha dovuto poi tenere 
conto dei limiti e delle norme disposte dall'ordi¬ 


namento comunitario. In particolare, trattandosi 
di norme tecniche che si applicano ai prodotti, 
si sono dovute considerare le specifiche nor¬ 
me in materia di libera circolazione delle mer¬ 
ci. L'articolo 34 del Trattato sul funzionamento 
dell'Unione Europea stabilisce infatti che sono 
vietate tra gli Stati membri le restrizioni quantita¬ 
tive all'importazione nonché qualsiasi misura di 
effetto equivalente. 

Il concetto di "misura di effetto equivalente" è im¬ 
prescindibile quando si tratti di norme comunitarie 
in materia di libera circolazione delle merci. 

Con questo concetto, infatti, vengono comprese 
tutte quelle misure che possono costituire, anche 
solo eventualmente, ostacolo alla libera circola¬ 
zione delle merci^. 

Tra queste misure vi sono anche le regole tecniche 
emanate dagli Stati membri. Al fine di esaminare 
queste disposizioni, l'Unione Europea ha istituito 
una procedura di informazione preventiva nel 
settore delle norme tecniche®. Gli Stati membri 
comunicano alla Commissione Europea i propri 
progetti di regola tecnica, sospendendone l'ado¬ 
zione definitiva per la durata di tre mesi. Nel cor¬ 
so di questo periodo, detto di "status quo", la 
Commissione e gli altri Stati membri esaminano il 
progetto comunicato, valutandone la compatibili¬ 
tà con le norme in materia di libera circolazione 
delle merci e con le altre norme dell'ordinamento 
comunitario. Al termine dei tre mesi, e fatte salve 
le eventuali questioni di compatibilità sollevate'", 
la norma tecnica può essere definitivamente adot¬ 
tata ed entrare in vigore. 


' Legge regionale 1 3 agosto 2002, n. 21, recante "Norme per la valorizzazione dei prodotti agricoli e alimentari 
di qualità". 

^ Decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, recante "Codice della proprietà industriale, a norma dell'articolo 
1 5 della legge 1 2 dicembre 2002, n. 273". 

^ Regolamento (CE) n. 207/2009 del Consiglio del 26 febbraio 2009 sul marchio comunitario. 

^ Le definizioni di "marchio" e di "marchio collettivo" previste nelle disposizioni del D.Lgs. 30/2005 e del Rego¬ 
lamento (CE) n. 207/2009 non sono totalmente sovrapponibili. Per le finalità del presente articolo si fa riferimento 
unicamente alle disposizioni del Regolamento (CE) n. 207/2009. Si rimanda all'esame comparato delle due norme 
per un eventuale approfondimento. 

^ Per la presentazione del logo si rimanda a: Nicolò Tudorov, "Valorizzazione dei prodotti agricoli e alimentari di 
qualità: un nuovo logo per il marchio AQUA", in Notiziario ERSA, n. 2, novembre 201 2, p. 10. 

* Deliberazione della Giunta regionale n. 1 744 del 1 1 ottobre 201 2. 

^ Per un elenco non esaustivo di misure ad effetto equivalente cfr. la Direttiva 70/50/CEE della Commissione, del 
22 dicembre 1 969. 

® Direttiva 98/34/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 22 giugno 1998 che prevede una procedura 
d'informazione nel settore delle norme e delle regolamentazioni tecniche. 

La Direttiva 98/34/CE prevede due diverse possibili reazioni da parte della Commissione Europea o degli altri 
Stati Membri: l'emissione di "osservazioni", di cui lo Stato membro deve tenere conto nella stesura definitiva della 
regola tecnica, ma che non precludono l'adozione della stessa, oppure l'emissione di un "parere circostanziato", ove 
venga rilevato che la misura proposta presenti degli aspetti che possono eventualmente creare ostacoli alla libera cir¬ 
colazione delle merci nell'ambito comunitario. L'emissione di un parere circostanziato implica una proroga del periodo 
di status quo e lo svolgimento di un procedimento di contraddittorio tra lo Stato membro e la Commissione Europea. 
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Il regolamento d'uso del marchio AQUA è stato 
quindi oggetto di regolare notifica alla Commis¬ 
sione Europea, ed analogamente saranno og¬ 
getto di notifica tutti i disciplinari tecnici e le loro 
modifiche. 

Dopo essere stato esaminato dalla Commissio¬ 
ne Europea e dagli altri Stati Membri, che non 
hanno rilevato sostanziali ostacoli alla libera cir¬ 
colazione delle merci, il regolamento stesso è 
entrato in vigore con la definitiva approvazione 
da parte della Giunta regionale. 

Un'ultima nota riguarda le disposizioni del diritto 
dell'Unione Europea sull'istituzione di un rappor¬ 
to tra qualità ed origine nel settore agroalimenta¬ 
re. In riferimento al concetto di "misura di effetto 
equivalente" è necessario infatti sottolineare che 
le misure di incitamento all'acquisto dei prodotti 
nazionali vengono considerate misure di effetto 
equivalente e sono pertanto vietate dalla norma¬ 
tiva comunitaria. 


Un sistema di etichettatura istituito da uno Stato 
membro, come può essere il caso di un marchio 
collettivo, se istituito da una autorità pubblica, 
ove associ qualità e provenienza del prodotto, 
è suscettibile di costituire nei confronti dei con¬ 
sumatori un incitamento ad acquistare il prodot¬ 
to su cui è apposta tale etichetta/marchio, a 
detrimento dei prodotti importati'®, e ciò anche 
nel caso in cui l'adozione del marchio sia facol¬ 
tativa" . 

Non è consentito quindi istituire un regime di 
certificazione (un marchio collettivo) che associ 
qualità ed origine'^, salvo il caso in cui il rife¬ 
rimento all'origine sia del tutto secondario'®, e 
fatta salva comunque la conseguente necessità 
di consentire la partecipazione al regime ai 
produttori di tutti gli Stati Membri'^. Pertanto, lo 
stesso regolamento d'uso del marchio AQUA 
non prevede e non può prevedere limitazioni di 
provenienza. 


Corte di Giustizia, Causa C-325/00, Commissione Europea contro Repubblica Federale di Germania. L'avvoca¬ 
to generale, nelle sue conclusioni, sostiene che collegando esplicitamente la qualità dei prodotti con la loro origine 
nazionale (tedesca), il sistema è tale da ingenerare nelle menti dei consumatori l'impressione che i prodotti tedeschi 
siano di qualità superiore a quella degli altri prodotti. I prodotti tedeschi beneficiano dunque [...] di una caratterizza¬ 
zione positiva che può incoraggiare i consumatori ad acquistare i prodotti stessi piuttosto che quelli importati. 

" Corte di Giustizia, Causa C-325/00, Commissione Europea contro Repubblica Federale di Germania. La Corte 
di Giustizia, nella sua sentenza, chiarisce che il fatto che l'uso del marchio [...] sia facoltativo non ne elimina il ca¬ 
rattere di ostacolo per gli scambi, dato che l'uso del marchio favorisce, o è atto a favorire, lo smercio dei prodotti in 
questione rispetto ai prodotti che non possono fregiarsene. 

In sostanza perciò gli unici regimi che consentono di associare qualità ed origine sarebbero i regimi istituiti in 
ambito comunitario: DOP e IGP per l'agroalimentare, ed i regimi di qualità per i settori vino e bevande spiritose. 

La "secondarietà" del riferimento all'origine nel messaggio pubblicitario viene valutata dalla Commissione Eu¬ 
ropea: cfr. Orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01), punto 155. 

In tal senso va interpretato il caso del marchio "Qualità Alto Adige". Istituito dalla Legge Provinciale n. 1 2/2005, 
il marchio prevede infatti che il messaggio principale sia l'indicazione di qualità del prodotto e quello secondario 
l'indicazione d'origine del medesimo (art. 3, co. 2), che gli elementi d'origine del marchio di qualità siano sostituiti 
a seconda della regione d'origine (art. 3, co. 3), e che iT regime del marchio sia aperto a tutti i prodotti realizzati 
nell'Unione Europea, indipendentemente dalla loro origine (art. 5, co. 3). 
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APPROFONDIMENTO DEI DATI 
CENSUARI E DEI DATI ECONOMICI 
RELATIVI ALLE AZIENDE VITIVINICOLE 

L'elaborato mira a riassumere i principali dati 
inerenti il settore vitivinicolo regionale desumibili 
dai dati definitivi del ó° Censimento Generale 
dell'Agricoltura 2010. 

I dati definitivi sono stati validati dagli uffici 
dell'ISTAT nel mese di luglio 201 2 e resi disponi¬ 
bili in forma aggregata attraverso pubblicazioni 
mirate e tabelle riassuntive, redatte sulla base 
delle principali variabili di riferimento. 

La regione Friuli Venezia Giulia, avendo scelto 
di svolgere il Gensimento nella modalità definita 
"ad alta responsabilità", come stabilito nel Re¬ 
golamento Generale predisposto dall' ISTAT, ha 
la possibilità di utilizzare anche tutti i dati grezzi 
relativi alle aziende di pertinenza e di elaborar¬ 
li a seconda delle necessità conoscitive che si 
manifestano nella gestione amministrativa o che 
emergono dal territorio. 

I contenuti censiti sono stati stabiliti a livello na¬ 
zionale nella fase di predisposizione del questio¬ 
nario di rilevazione e, nello specifico, le notizie 
sulla vite si trovano all'interno della sezione 2, 
intitolata “Informazioni per aziende con terre¬ 
ni, utilizzazione dei terreni". Nella medesima 
sezione, al punto 9 dedicato alle Goltivazioni 
legnose agrarie, è presente un dato totale sulla 
superficie investita alla coltura della vite, mentre 
al punto 21 si trova un prospetto dedicato alla 
coltura medesima che adempie alle necessità 
conoscitive del Reg. (GEE) 357/79, che nor¬ 
ma la cosiddetta "indagine viticola di base". 
In questo modo, la rilevazione censuaria, che 


ha come riferimento normativo il Reg. (GE) n. 
1 1ÓÓ/2008, è stata utilizzata per adempiere 
anche a quanto disposto dal sopracitato rego¬ 
lamento. 

In particolare, le informazioni censite si riferisco¬ 
no a: 

• uva per la produzione di vini a denominazio¬ 
ne di origine controllata (DGG), e controllata 
e garantita (DGGG) 

• uva per la produzione di altri vini 

• uva da tavola 

• viti non innestate 

• viti madri da portainnesto 

• barbatelle 

Per ciascuna delle voci menzionate la scheda 
prevede l'evidenza delle superfici impiegate e, 
per le prime due voci, della denominazione dei 
vitigni. 

Risulta particolarmente utile, a questo punto, 
fornire alcuni dati sulla vite e fare un confron¬ 
to tra gli stessi e quelli censiti all'epoca del 5° 
Gensimento Generale dell'Agricoltura, avvenuto 
nell'anno 2000. 

Si forniscono, allo scopo, alcuni dati riferiti 
all'annata agraria 1° novembre 2009 - 31 ot¬ 
tobre 2010 ed altri, analoghi per quanto possi¬ 
bile, sulla precedente rilevazione censuaria. Si 
fa presente che il piano di diffusione dati defini¬ 
tivi relativo al 6° Gensimento Generale è stato 
condotto mediante strumenti innovativi ed anche 
interattivi (vedi le piattaforme web sul sito dell' 
ISTAT), non disponibili in passato, che facilitano 
sia la comprensione che l'elaborazione delle in¬ 
formazioni da parte di una utenza sempre più 
vasta. 


12 


DATt CENSIMENTO 2000: 



Vite e 

materiale di 
prapagazione 

Vite per la 
Vite produzione 

di uva da 
vino DOCe/o 
DOCG 

Vite e materiale di propagazione 

Vite 

Vite per la Vite per la Viti madri da 

produzione di produzione Viti non portinnesto 

uva per altri di uva da innestate 

vini tavola 

Barbatelle 

Udine 

5.591 

5.550 

813 

4.654 

80 

3 

13 

28 

Gorizia 

1.172 

1.159 

623 

512 

23 

1 

2 

11 

Trieste 

423 

423 

33 

387 

3 




Pordenone 

6.393 

6.033 

1.726 

4.255 

46 

6 

189 

171 

Friuli Venezia Giulia 

13.579 

13.165 3.195 

9.808 

152 

10 204 

210 


Tabella I : Notizie sulla vite e relativo materiale di propagazione: numero di aziende. 
Fonte dati ISTAT 


Vite e materiale di propagazione 


Vite 



Vite e 

materiale di 
propagazione 

Vite 

Vite per la 
produzione 
di uva da 
vino DOCe/o 
DOCG 

Vite per la 
produzione di 
uva per altri 
vini 

Vite per la 
produzione 
di uva da 
tavola 

Viti non 
innestate 

Viti madri da 
portinnesto 

Barbatelle 

Udine 

7.417,76 

7.334,46 

4.966,57 

2.347,58 

18,24 

2,07 

11,14 

72,16 

Gorizia 

3.512,71 

3.497,98 

2.864,88 

613,38 

19,36 

0,36 

3,1 

11,63 

Trieste 

189,84 

189,84 

39,27 

150,45 

0,12 



Pordenone 

8.036,43 

6.782,57 

5.064,82 

1.708,16 

7,03 

2,56 

629,28 

624,58 

Friuli Venezia Giulia 

19.156,74 

17.804,85 

12.935,54 

4.819,57 

44,75 

4,99 

643,52 

708,37 


Tabella 2: Notizie sulla vite e relativo materiale di propagazione: superficie a vite totale Ihaj. 
Fonte dati ISTAT 


Come si può desumere da una analisi delle tabel¬ 
le sopra riportate, si coglie immediatamente che, 
mentre la numerosità delle aziende ha subito una 
incisiva diminuzione nel decennio trascorso tra 
le due rilevazioni, la superficie investita a vite è 
calata, ma non in maniera altrettanto drastica. 

In merito all'allevamento di viti per la produ¬ 
zione di qualità, si assiste ad un andamento in 
lieve calo per quanto attiene alle aziende, ma 
in aumento di circa 3.000 ha di superficie in¬ 
teressata. Risultano altresì diminuite in maniera 
consistente le aziende che producono vino al 
di fuori di disciplinare DOC-DOCG o IGP, dato 
che conferma come i viticoltori della nostra re¬ 
gione siano sempre più orientati a produzioni di 
qualità. L'attenzione alla qualità comporta un au¬ 
mento del valore aggiunto alle produzioni e un 
incremento del sentimento identitario tanto delle 
aziende quanto dei vini della regione. 

A completamento di questo rapido sguardo al 
settore vitivinicolo, si presentano di seguito alcu¬ 


ni dati desunti dall'indagine RICA, che arricchi¬ 
scono le informazioni della rilevazione censua- 
ria in quanto attengono alla parte economica e 
gestionale delle aziende agricole. 

La Rete di Informazione Contabile Agricola è 
uno strumento comunitario finalizzato a cono¬ 
scere la situazione economica dell'agricoltura 
europea e a programmare e valutare la Politica 
Agricola Comunitaria (PAC). 

La rilevazione dell'indagine RICA a livello regio¬ 
nale ha interessato, nel biennio 2010-2011, 
21 1 aziende vitivinicole specializzate, secondo 
la classificazione comunitaria, ovvero aziende 
la cui produzione lorda deriva in forma preva¬ 
lente dalla coltivazione della vite. Come emerge 
dalla tabella 5, la dimensione media a livello re¬ 
gionale delle aziende, secondo la RICA, è com¬ 
presa tra i 17 e i 18 ettari di SALI (Superficie 
Agricola Utilizzata), mentre le Unità di Lavoro 
(UL) impiegate, calcolate in termini di ore lavo¬ 
ro’, variano tra le 2,3 UL e le 3 UL del 201 1. 


1 


2.200 ore = 1 Unità di lavoro (UL) 
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DATI CENSIMENTO 2010: 



Vite e 

materiale di 

propagazione Vite 

Vite e materiale di prapagazione 

Vite 

pSS?di Viti non 

di uvQ do ~ Il • j "Il 

nnr / uvo per altri di uva da innestate 

DOCG^ vini tavola 


Udine 

3.137 

3.120 

888 

2.146 71 

15 

7 10 

Gorizia 

1.011 

1009 

543 

455 9 

2 

1 1 

Trieste 

354 

354 

28 

323 ' 3 



Pordenone 

3.800 

3.374 

1.545 

1.688 71 

70 

225 201 

Friuli Venezia Giulia 

8.302 7.857 

3.004 

4.612 154 

87 

233 212 


Tabella 3: Notizie sulla vite e relativo materiale di propagazione: numero di aziende. 
Fonte dati ISTAT 


Vite e materiale di prapagazione 


Vite 



Vite e 

materiale di 
propagazione 

Vite 

Vite per la 
praduzione 
di uva da 
vino DOC e/o 
DOCG 

Vite per la 
produzione di 
uva per altri 
vini 

Vite per la 
produzione 
di uva da 
tavola 

Viti non 
innestate 

Viti madri da 
portinnesto 

Barbatelle 

Udine 

7.404,68 

7.357,88 

5.461,83 

1.823,57 

55,80 

16,68 

16,88 

29,92 

Gorizio 

4.074,52 

4.069,97 

3.323,46 

740,83 

3,33 

2,35 

3 

1,55 

Trieste 

205,10 

205,10 

49,65 

155,40 

0,05 



Pordenone 

9.820,31 

7.821,79 

6.342,12 

1.352,74 

23,15 

103,78 

1139,15 

859,37 

Friuli Venezia Giulia 

21.504,61 

19.454,74 

15.177,06 

4.072,54 

82,33 

122,81 

1159,03 

890,84 


Tabella 4: Notizie sulla vite e relativo materiale di propagazione: superficie a vite totale Ibaj. 
Fonte dati ISTAT 


Anno 

n.AZ 

SAU 

UL 

2010 

211 

17,3 

2,3 

2011 

211 

17,6 

3,0 

A% 

1,8 

32,7 


Tabella 5: Aziende vitivinicole del campione RICA FVG. 
Fonte dati ISTAT 



Figura I : Principali indicatori economici. 

Fonte: Elaborazioni INEA su Banca Dati RICA 


L'analisi dei risultati economici del biennio 
2010-201 1 (fig. 1), indica un calo della reddi¬ 
tività media, registrando una variazione negati¬ 
va del 16% pari a quasi 1 8 mila euro in termini 
assoluti. Due sono le concause che determinano 
l'abbassamento del Reddito Netto (RN), da un 
lato la leggera flessione della Produzione Lor¬ 
da Vendibile (PLV) (-2,7%), dall'altro l'incremento 
dei costi. Nello specifico i Costi Correnti (CC) 
crescono di 9,8 punti percentuali, su cui inci¬ 
dono soprattutto gli aumenti dei costi di mecca¬ 
nizzazione, delle spese di trasformazione e dei 
noleggi. La differenza tra la PLV e i CC deter¬ 
mina il Valore Aggiunto (VA) anch'esso in calo 
rispetto all'anno precedente del 8,8%. Su questa 
componente grava ulteriormente il peso dei co¬ 
sti pluriennali (ammortamenti e accantonamenti) 
e dei redditi distribuiti (salari e affitti) definendo 
un Reddito Operativo (RO), ovvero l'indicatore 
economico che rappresenta la redditività dell'at¬ 
tività agricola caratteristica, di 96.352 euro, nel 
2011, pari al -14,2% rispetto al 2010. 
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Le variazioni strutturali del biennio, che hanno 
visto l'incremento sia del fattore terra, ma soprat¬ 
tutto del fattore lavoro (tab. 5), rendono ancora 
più grave la situazione registrata dagli indici di 
produttività e redditività. La capacità produttiva 
dei due fattori (fig. 2) segna una lieve flessione, 
pari al 4,5%, rispetto alla SALI, mentre più mar¬ 
cata è la variazione negativa rispetto al lavoro 
(-26,7%); infatti l'indice passa da 104.048 euro 
di PLV generata da una UL nel 2010 a 76.262 
€/UL nel 201 1. Ne consegue che anche il RN 
aziendale viene distribuito su un aumentato quan¬ 
titativo dei fattori. La redditività della terra (fig. 3) 
diminuisce di oltre 1.000 €/SAU e la perdita 
remunerativa del lavoro è di quasi 1 8 mila €/ 
UL, attestandosi su un valore di 30.829 €/UL. 

La situazione generale appena descritta presen¬ 
ta una notevole variabilità se si osservano i dati 
medi degli indicatori considerati per gruppi di 
aziende aggregate in base alla distribuzione 
territoriale e alla Dimensione Economica (DE)'. 
Rispetto al territorio (tab. 6) le aziende sono più 
estese nella provincia di Udine (22,1 ha), segui¬ 
te da quelle goriziane (16,8 ha) ed infine da 
quelle del pordenonese (1 3,6 ha) 

Rispetto a questa distribuzione la PLV aziendale 
in termini assoluti è più elevata nella provincia 
di Udine, per contro però l'indice di produttivi¬ 
tà della SAU non raggiunge i 15 mila €/SAU, 
mentre nel goriziano è di quasi 1 8 mila €/SAU. 
Il RN aziendale si mantiene a livelli molto interes¬ 
santi con valori medi che superano i 150 mila 
euro a Gorizia e poco inferiori a 100 mila euro 


a Udine definendo una capacità di produrre 
reddito per il fattore lavoro pari rispettivamente 
nelle due provincie a 39.459 euro e a 27.480 
euro. Una situazione decisamente meno favo¬ 
revole emerge nelle aziende del pordenonese, 
dove la vocazione del territorio non è tale da 
garantire una qualità delle uve e del vino che 
permettano di raggiungere livelli elevati e signifi¬ 
cativamente remunerati dal mercato. Anzi, spes¬ 
so la situazione produttiva in quest'area induce 
gli agricoltori a conferire le uve alle cooperative 
e alle cantine sociali conseguendo spesso prez¬ 
zi molto più bassi rispetto alla media regionale. 
Proseguendo l'analisi del contesto territoriale, ri¬ 
spetto alla zona altimetrica le aziende dell'area 
collinare, che comprende sia il Collio Goriziano 
che il Golii Grientali del Friuli, evidenziano im- 



Figura 2: Indici di produttività. 

Fonte: Elaborazioni INEA su Banca Dati RICA 


' La DE è una delle variabili utilizzate per la classifica¬ 
zione delle aziende a livello comunitario, le altre sono 
l'Orientamento Tecnico Economico (OTE) e la distribuzio¬ 
ne territoriale. La dimensione delle aziende agricole non 
viene considerata in termini di superficie ma in funzione 
della capacitò produttiva della struttura aziendale. Gli 
elementi determinanti la DE sono le attività produttive 
colture e/o allevamenti e la loro dimensione tecnica 
rispettivamente in termini di ettari dedicati ad una coltu¬ 
ra e UBA (Unità Bovino Adulto) di ciascun allevamento 
per specie. Secondo una specifica procedura per ogni 
attività produttiva viene definita la Produzione Standard 
(PS), la DE aziendale quindi viene determinata come 
sommatoria della PS di ogni attività produttiva, calcolata 
moltiplicando la PS di ogni singola attività produttiva per 
la dimensione (ettari o UBA) della stessa. Per maggiori 
dettagli sulla definizione della DE aziendale si rimanda 
al sito della RICA dedicato alla classificazione tipologica 
delle aziende agricole http://www.rica.inea.it/pubfic/ 
it/disegno_campionario.php. 

^ La numerosità delle rilevazioni deve essere almeno di 
5 unità per fornire il dato medio, pertanto per la provin¬ 
cia di Trieste la numerosità di aziende rilevate, pari a 3 
aziende, non è tale da permettere di diffondere il dato 
medio rilevato. 




RN/UL 

RN/SAU 

□ 2010 

48.698 

6.454 

■ 2011 

30.829 

5.326 


Figura 3: Indici di redditività. 

Fonte: Elaborazioni INEA su Banca Dati RICA 
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Tabella ó: Indicatori 
economici RICA 20 ì ì 
delle aziende vitivinicole 
distribuite per territorio 
e DE. 

Fonte: Elaborazioni INEA su 
Banca Dati RICA 



n.AZ 

SAU 

Ut 

PLV 

CC 

VA 

PO 

RN 

Circoscrizione 

Udine 

78 

22,1 

3,5 

318.106 

141.453 

176.653 

106.345 

96.205 

Gorizia 

64 

16,8 

4,0 

298.914 

83.162 

215.752 

155.097 

157.178 

Trieste 

3 





Pordenone 

66 

13,6 

1,7 

73.818 

27.113 

46.705 

31.032 

33.174 

Altimetria 

Monfogna 

0 





Collina 

64 

11,6 

3,1 

164.212 

61.869 

102.343 

65.521 

66.031 

Pianura 

147 

20,3 

3,0 

261.942 

96.839 

165.103 

109.775 

106.043 

Dimensione economica 

4.000-25.000 euro 

11 

3,5 

co 

CCS 

16.884 

5.935 

10.949 

7.355 

7.507 

25.000-50.000 euro 

17 

5,5 

1,1 

irm 

12.028 

17.238 

10.112 

10.388 

50.000-100.000 euro 

65 

6,6 

1,2 

48.846 

16.008 

32.838 

22.860 

24.236 

100.000-500.000 euro 

102 

17,9 

2,7 

178.259 

67.469 

110.790 

74.494 

77.427 

>500.000 euro 

16 

83,5 

16,1 

1.685.899 

625.183 

1.060.716 

687.069 

630.134 

Media Regionale 

211 

17,6 

3,0 

232.299 

86.232 

146.066 

96.352 

93.906 


porti di produttività e di redditività od ettaro, ri¬ 
spettivamente di 14.178 €/ha e 5.701 €/ha, 
superiori rispetto ai valori di pianura 1 2.925 €/ha 
e 5.232 €/ha. Per contro, l'aumento del lavoro 
nelle aziende dell'entroterra collinare limita la 
capacità remunerativa del fattore lavoro che si 
attesta su importi pari a 21.252 €/UL, contro i 
35.1 16 €/ha registrabili in pianura. 

Infine la valutazione degli indicatori in funzio¬ 
ne della DE evidenzia un incremento della di¬ 
mensione fisica delle aziende al crescere della 
classe di DE (ciò è inevitabile soprattutto nelle 
aziende monocoltura la relazione è strettamen¬ 
te correlata) e di conseguenza si registra una 
crescita delle unità di lavoro. Nel complesso a 
fronte di una progressiva e abbastanza linea¬ 
re evoluzione degli indicatori sia strutturali che 


1 20.000 


100 . 000 - 


80.000- 


60.000- 


40.000- 


20 . 000 - 




PLV/SAU 

RN/SAU 

PLV/UL 

RN/UL 


□ €4.000-25.000 

4.851 

2.157 

19.971 

8.880 


■ €25.000-50.000 

5.311 

1.885 

27.336 

9.703 


□ € 50.000 - 100.000 

7.395 

3.669 

40.058 

19.876 


□ € 100.000-500.000 

9.972 

4.331 

65.444 

28.426 


■ € >500.000 

20.193 

7.548 

104.499 

39.058 







Figura 4: Indici di produttività e redditività per classe di DE. 

Fonte: Elaborazioni INEA su Banca Dati RICA 


economici delle prime classi, nelle aziende con 
DE superiore ai 500.000 euro si verifica un au¬ 
mento esponenziale dei valori. Se da un lato ap¬ 
pare scontato l'incremento dei valori economici 
assoluti proporzionalmente alla dimensione, lo è 
meno la situazione di progressivo miglioramen¬ 
to che si evince anche per gli indicatori di pro¬ 
duttività e redditività, sia rispetto al fattore terra 
sia rispetto al fattore lavoro, come emerge dalla 
figura 4. Questi elementi rilevano la maggiore 
capacità delle aziende più grandi e strutturate 
di produrre in modo efficiente, raggiungendo 
economie di scala ed evidenziando diversi punti 
di forza che possono essere combinati nella or¬ 
ganizzazione e gestione di queste strutture. Per 
citarne alcuni: la maggiore forza contrattuale 
rispetto alle dinamiche del mercato, l'utilizzo di 
tecniche produttive a vantaggio della valorizza¬ 
zione della qualità e della diversificazione dei 
prodotti, gli investimenti nel marketing. 
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L’orticoltura regionale 
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Risultati ed analisi di un censimento 

Costantino Cattivello 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica 


METODOLOGIA SEGUITA 

L'indagine ha interessato tutto il territorio regionale 
e riporta l'assetto produttivo presente nel 2011. 
Le aziende. Sono state censite solo le aziende 
la cui produzione di ortaggi è praticata per fini 
commerciali, si è pertanto deciso di adottare 
come elemento discriminante una superficie mi¬ 
nima destinata a tali colture pari a 500 m^. 

Le colture. L'unità minima rilevata, per singola 
specie, è stata pari a 10 m^ ciò per non tra¬ 
scurare orticole minori che, pur presenti in molte 
aziende su superfici minime, concorrono alla for¬ 
mazione della PLV. Si sono intesi come sistemi di 
protezione gli ombrai, i tunnel freddi e le serre 
riscaldate. 

Le superfici e i livelli di aggregazione. Con Su¬ 
perficie Agricola Utilizzata, di seguito SAU or¬ 
ticola, si è inteso definire l'area che l'azienda 
destina alla coltivazione delle orticole. Su tale 
superficie, nell'arco dell'anno, possono succe¬ 
dersi più specie o cicli della stessa orticola. Per 
Superficie Totale Orticola (STO) si è intesa la 
somma delle aree occupate dalle singole colture 
nell'arco dell'anno. Onesto dato è di fondamen¬ 
tale importanza per determinare la potenzialità 
produttiva di un'azienda o di un comparto ed è 
uguale o maggiore della SAU orticola. Il livello 
di aggregazione minimo dei dati è rappresenta¬ 
to dal comune. 

Le modalità di rilevazione ed elaborazione. La 

raccolta dei dati è avvenuta per intervista diret¬ 
ta al conduttore o coadiutore, presso le strutture 
aziendali. L'elaborazione dei dati è stata effettuata 
mediante l'impiego del database Access 2003. 

LE AZIENDE 

Numero e ubicazione. Sono state censite 379 
aziende che coltivano ortaggi con finalità com¬ 
merciali. Di queste 217 sono ubicate in provin¬ 
cia di Udine, 104 in provincia di Pordenone, 


4ó in provincia di Gorizia e 1 2 in provincia di 
Trieste. Se si confrontano questi dati con quan¬ 
to emerso da un'analoga indagine portata a 
termine dall'autore nel 1983 (Cattivello et al., 
1985), si nota una diminuzione delle unità pro¬ 
duttive pari al 22%. La riduzione reale è pro¬ 
babilmente più marcata in quanto nella prima 
indagine le aziende coltivanti solo patate non 
erano state inserite nell'indagine. 

Superficie totale aziendale e SAU orticola. La 
SAU totale delle aziende coltivanti orticole in 
regione è passata da 3.821 ha del 1983 a 
Ó.495 ha, mentre la superficie media aziendale 
è più che raddoppiata salendo, nello stesso pe¬ 
riodo, da 7,9 a 1 7,1 ha. 

Nel 2011 la quota parte della SAU regiona¬ 
le destinata alla coltivazione dei soli ortaggi si 
è attestata a 851,3 ha. L'incidenza della SAU 
orticola sulla SAU aziendale è pari al 13,1% 
con spiccate variazioni fra le provincie. Si va 
infatti da un massimo del 19,2% in provincia 
di Gorizia ad un minimo del 2,8% in provincia 
di Trieste. Come si può notare in figura 1, circa 
la metà della SAU orticola si concentra in 10 
comuni. 



Figura 1 : Comuni con maggiore SAU orticola Ihaj. 
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5,6 



a 

Pavia di Udine 



Figura 2: Comuni con maggior superfice protetta (haj. 



Figura 3: Incidenza delle coltivazioni fuori suolo al cambiare della specie l%j. 


La suddivisione della SALI orticola in base alla 
modalità di coltivazione evidenzia come la SALI 
biologica o biodinamica sfiori il 6% del totale. 
Infine va sottolineato il fatto che solo 22 aziende, 
pari al 5,8% del totale, destina tutta la SAU azien¬ 
dale alla coltivazione di ortaggi a testimonianza 
del fatto che nella maggioranza dei casi sarebbe 
più corretto parlare di aziende coltivanti ortaggi 
più che di aziende orticole vere e proprie. 
Superficie totale orticola (STO). Come premes¬ 
so è la somma delle superfici occupate da più 
colture o più cicli della stessa coltura, insistenti 
sulla stessa area, nel corso dell'anno. Nel Friuli 
Venezia Giulia, nel 201 1, è stata pari a 1.008 
ha, un valore quasi doppio rispetto ai 576 ha 
registrati nel 1983. 

Altri indirizzi. Circa un quarto delle unità pro¬ 
duttive coltiva oltre alle orticole anche cereali 
mentre nell'l 1,9% dei casi possiede anche al¬ 
levamenti zootecnici. Infine l'attività orto-floro 
vivaistica, portata avanti o meno assieme alla 
coltivazione di orticole, interessa il 9,5% delle 
aziende. 


Altre attività. Sono molteplici ma tre in particola¬ 
re sono interessanti. Il 10,9% delle aziende pos¬ 
siede un impianto per la produzione di energia 
rinnovabile, l'8,2% provvede anche alla trasfor¬ 
mazione dei propri prodotti, mentre il ó,ó% del 
campione svolge anche un'attività agrituristica. 
Titolo di possesso. Si coltivano orticole solo su 
terreni di proprietà nel 52% dei casi e solo su 
terreni in affitto nel 1 7,2%. Quasi un quarto del¬ 
le aziende coltiva sia su terreni di proprietà che 
in affitto e il 9,5% anche su superfici date in uso 
gratuito. 

Modolità di coltivozione. Larghissima parte delle 
aziende (91,3%) coltiva con il metodo conven¬ 
zionale mentre le aziende orticole ad indirizzo 
esclusivo biologico o biodinamico rappresenta¬ 
no solo il 7,4% del totale. La rimanente quota è 
rappresentata da aziende in conversione o che 
contemplano nella stessa unità produttiva sia su¬ 
perfici destinate alla coltivazione biologica che 
convenzionale. Per quanto riguarda l'ambiente 
di coltivazione dall'indagine è emerso che la 
coltivazione si svolge prevalentemente in pieno 
campo (79%). Le produzioni protette coprono 
un'area di 64,2 ha, pari al 7,5% della SAU 
orticola regionale e sono portate a termine qua¬ 
si esclusivamente in tunnel freddo mentre solo 
neir8% circa dei casi la coltivazione si effettua 
anche in strutture che vengono temporaneamen¬ 
te riscaldate. In quest'ultimo caso si ricorre al 
riscaldamento solo per produzioni precoci orto- 
floro vivaistiche a ciclo primaverile. Come si os¬ 
serva in figura 2 oltre un terzo della SAU orticola 
protetta si concentra in 5 comuni. 

In questi ultimi 30 anni anche in regione hanno 
fatto la loro comparsa, con alterne fortune, le 
coltivazioni fuori suolo. Le aree dedicate a que¬ 
sto tipo di coltivazione sono aumentate ma co¬ 
munque coprono una percentuale irrisoria della 
SAU orticola regionale (0,5%). Tuttavia, in am¬ 
biente protetto, questa percentuale sale al 7,ó% 
con fortissime variazioni legate al tipo di specie 
coltivata. Come si osserva in figura 3 per una 
quota importante delle specie da taglio si ricorre 
al cosiddetto floating System o sistema a pannel¬ 
li galleggianti. Sulle altre orticole la coltivazio¬ 
ne fuori suolo è poco o affatto presente, fanno 
eccezione la fragola, coltivata per il 1 3,3% su 
secchi di coltura, ed il basilico, prodotto per il 
14,2% in vaso. 

Irrigazione. Nel 77,8% dei casi l'irrigazione 

































































rappresenta una normale pratica colturale, nel 
7,9% dei casi vi si ricorre solo come modalità 
di soccorso mentre nel 14,3% dei casi non vi è 
alcuna possibilità di irrigare. Certo, rispetto al 
1983, quando la percentuale di aziende non 
irrigue raggiungeva il 41%, la situazione può 
dirsi migliore ma non è certamente da ritenersi 
ancora soddisfacente. Il 31,7% delle aziende 
che irrigano regolarmente si affida solo a sistemi 
per aspersione, il 1 3,2% solo alla microirriga¬ 
zione mentre il 23% combina le due modalità. 
Le aziende rimanenti, circa un terzo, irrigano a 
scorrimento, manualmente, o combinando i vari 
sistemi visti. L'approvvigionamento idrico avvie¬ 
ne nel 76% dei casi da una sola fonte. In circa 
un terzo dei casi mediante pozzo aziendale, nel 
28,5% da consorzio irriguo o acquedotto, nel 
13,7% da acque superficiali ed infine da va¬ 
sche di raccolta nel 2,9%. 

Concimazione. Come è facile attendersi è una 
pratica fortemente condizionata dall'indirizzo 
colturale scelto: biologico o convenzionale. 
Nelle aziende convenzionali si ricorre in genere 
all'impiego di letame e concimi minerali, o alla 
combinazione di concimi organici industriali e 
concimi minerali. La fertirrigazione, sola o in 
combinazione con altre pratiche di concimazio¬ 
ne, è presente nel 22,7% delle aziende orticole 
convenzionali. Nelle aziende biologiche circa 
un quarto fa uso solo di letame mentre il 37% 
impiega concimi organici di produzione indu¬ 
striale. 

Difesa. Il 78,4% delle aziende censite dichiara 
di limitare quanto più possibile l'impiego di fito¬ 
farmaci (naturali e di sintesi) sia perché cerca di 
prevenire alcune problematiche fitosanitarie con 
opportune pratiche agronomiche, sia per la con¬ 
sapevolezza dei risvolti ambientali e salutistici le¬ 
gati all'impiego di questi prodotti e, non ultimo, 
per limitare i costi di produzione. Va rilevato che 
nel 5% dei casi la difesa si avvale anche dell'im¬ 
piego di antagonisti naturali dei parassiti (insetti, 
funghi, batteri, virus ecc). 

LE FORZE LAVORO 

L'indagine ha messo in luce che il comparto 
impegna a vario titolo 1.427 persone con una 
riduzione degli occupati, rispetto al 1983, di 
circa il 10%. 

Familiari. Costituiscono, come era ovvio atten¬ 
dersi, la maggioranza degli occupati (60,ó%) 


con un'età media di 49 anni, aumentata di 4 
anni rispetto a quanto emerso nell'indagine del 
1983. Il mancato ricambio generazionale è te¬ 
stimoniato anche dal crollo degli occupati con 
età media inferiore a 29 anni, passati dal 24% 
nel 1983 ad un misero 1,4% attuale, mentre 
ben il 15% delle aziende ha familiari lavorato¬ 
ri di età superiore a 59 anni. Infine va rilevato 
come la percentuale di aziende coltivanti orti¬ 
cole con familiari impiegati a tempo pieno sia 
calata dall'80% del 1983 all'attuale Ó0,4%. 
Lavoratori a tempo determinato. Rappresentano 
quasi un terzo degli occupati (29,5%), vi si ri¬ 
corre in massima parte durante le fasi del ciclo 
colturale a maggiore intensità di manodopera 
che in genere coincidono con le operazioni di 
impianto e raccolta. 

Lavoratori o tempo indeterminato. Costituiscono 
il 7% degli occupati e sono presenti in massima 
parte in aziende ad indirizzo orto-floro vivaistico 
od orticolo e vivaistico. 

Soci. Rappresentano poco più del 3% degli oc¬ 
cupati. 

LE SPECIE COLTIVATE 

L'indagine ha rilevato la coltivazione in regione 
di ben 108 tipologie commerciali (tab. 2). Un 
confronto con quanto emerso nel 1 983 mette in 
luce delle interessanti dinamiche che riflettono un 
cambiamento nei gusti del consumatore ma an¬ 
che una modifica negli assetti produttivi in favore 
di produzioni più concorrenziali o più risponden¬ 
ti alle richieste di mer¬ 
cato (tab. 1 ). 

Se colture tradizionali 
come lo spinacio, il 
melone, la lattuga da 
cespo ed il pomodo¬ 
ro cedono il passo, 
altre fanno registrare 
incrementi consistenti 
delle superfici investi¬ 
te, è il caso delle or¬ 
ticole da taglio come 
rucola, cicorino, lattu- 
ghino e valerianella. 

Appare interessante 
osservare anche l'au¬ 
mento delle superfici 
di una specie a lungo 
considerata il simbolo 


SPECIE 

Variazione delle 
superfici (%) 

Rucola 

+27.733 

Anguria 

+3.017 

Finocchio 

+877 

Cicorio do taglio 

+559 

Lattuga do taglio 

+314 

Cavolfiore 

+233 

Cavolo cappuccio 

+232 

Rapa 

+210 

Valerianella 

+142 

Asparago 

+115 

Cavolo verza 

+90 

Radicchi 

+90 

Fagiolino 

+89 

Pisello 

+84 

Fagiolo 

+74 

Porro 

+38 

Zucchino 

+28 

Melone 

-4 

Lattuga do cespo 

-7 

Pomodoro 

-7 

Spinacio 

■19 


Tabella 1: Variazione 
delle superfici nel corso 
di 28 anni, rilevate con 
criteri confrontabili, delle 
maggiori orticole. 
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ersal 


Nome comune 


Tipologie 


uo Superficie 
oziende 


coinvolte 


totale 

(m*) 


Sup. Superficie 

medio coltivato 

coltivota in compo 

(m'I {%] 


Aglio 

comune 

40 

30.630 

—1 

100 


di Resia 

13 

13.300 

1.023 

100 

Alchechengio 


1 

50 

50 

0 

Anguria 

classica 

60 

93.785 

1.563 

96 


mìni 

39 

35.570 

912 

89 

Asparago 

bianco 

114 

1.126.634 

9.883 

100 


verde 

55 

257.010 

4.673 

100 

Basilico 

genovese 

20 

5.630 

282 

31 

Bieta da coste 


67 

53.197 

794 

97 

Bieta da taglio 


38 

41.675 

1.097 

55 

Bietola da orto 
(erbette) 


47 

62.284 

1.325 

98 

Bubbolini isclopif) 


12 

4.645 

387 

58 

Buon Enrico 


5 

2.580 

516 

83 

Carciofo 


11 

13.277 

1.207 

100 

Cardo 


12 

4.727 

394 

100 

Carota 


28 

18.681 

667 

97 

Cavolfiore 

bianco 

115 

247.764 

2.154 

100 


romanesco 

53 

44.141 

833 

98 

Cavolo broccolo 

da foglia 

32 

33.920 

1.060 

100 


da infiorescenza 

78 

94.794 

1.215 

99 

Cavolo di Bruxelles 


18 

7.295 

405 

100 

Cavolo cappuccio 

appuntito 

111 

361.106 

3.253 

98 


tondo 

79 

44.954 

569 

99 

Cavolo cinese 


5 

1.120 

224 

100 

Cavolo navone 


5 

1.900 

380 

100 

Cavolo rapa 


4 

1.300 

325 

100 

Cavolo verza 


106 

226.463 

2.136 

100 

Cece 


1 

3.000 

3.000 

100 

Cetriolo 


117 

67.384 

576 

34 

Cicoria 

n grumolo 

41 

44.820 

1.093 

98 


catalogna 

60 

61.752 

1.029 

98 


da radice 

1 

150 

150 

100 


da taglio 

33 

302.955 

9.180 

3 


di Bruxelles 

1 

50 

50 

100 


pan di zucchero 

19 

9.975 

525 

100 


puntarelle di Galatino 

7 

12.450 

1.779 

100 

Cime di rapa 


5 

6.270 

1.254 

81 

Cipolla 

bianca 

88 

45.920 

522 

100 


borrettana 

1 

500 

500 

100 


da cipollotti 

15 

13.145 

876 

86 


dorata 

94 

71.696 

763 

100 


rossa 

87 

59.695 

686 

100 

Crescione inglese 


2 

300 

150 

67 

Endivia 

riccia 

18 

3.253 

181 

91 


scarola 

41 

19.613 

478 

92 

Erba cipollina 


1 

100 

100 

100 

Eagiolino 


111 

166.728 

1.502 

96 

Eagiolo 

determinato 

132 

392.418 

2.973 

100 


rampicante 

24 

21.450 

894 

91 

Earinaccio 


1 

248 

248 

0 

Eava 


3 

1.348 

449 

82 

Einocchio 


91 

103.908 

1.142 

93 

Erogola 


60 

52.469 

874 

60 

Lattuga 

da cespo 

97 

141.285 

1.457 

92 


da taglio 

32 

104.435 

3.264 

7 


Nome comune 

Tipologia 

N° 

aziende 

coinvolte 

Superficie 

coltivato 

totale 

(m^l 

Sup. 

media 

caltivata 

(m*) 

Superficie 
coltivata 
in campo 
(%) 

Melanzana 

lunga 

89 

73.740 

829 

24 


ovale 

135 

50.977 

378 

70 

Melone 


94 

148.438 

1.579 

91 

Ortica 


1 

496 

496 

0 

Patata 


195 

1.882.980 

9.656 

100 

Peperone 

dolce 

131 

66.761 

510 

52 


piccante 

11 

8.050 

732 

96 

Piante aromatiche 


5 

1.820 

364 

89 

Piante portaseme 


1 

2.500 

2.500 

0 

Piantine da orto 

ciclo autunno- 
vernino!*) 

36 

45.228 

1.256 

3 


ciclo primaverile- 
estivo (**) 

56 

76.593 

1.368 

0 

Pisello 

mezzo ramo 

92 

112.738 

1.225 

97 


rampicante 

8 

2.170 

271 

82 

Pomodoro 

a terra da pelati 

32 

40.080 

1.253 

98 


a terra da salsa 

89 

140.979 

1.584 

95 


ciliegino-datterino 

88 

15.923 

181 

39 


cuore di bue 

116 

48.915 

422 

18 


ovale 

19 

2.730 

144 

45 


ramato 

29 

6.575 

227 

11 


San Marznno 
insaintnro 

47 

7.481 

159 

65 


tondo medio grosso 

99 

26.711 

270 

43 

Porro 


90 

147.476 

1.639 

100 

Prezzemolo 


16 

3.790 

237 

33 

Radicchio 

di Lusia bianco 

30 

38.150 

1.272 

100 


di Lusia variegato 

71 

117.420 

1.654 

100 


culpoc 

76 

374.452 

4.927 

100 


di Castelfranco 

94 

138.917 

1.478 

100 


di Chioggia rosso 

99 

104.355 

1.054 

100 


di Chioggia variegato 

80 

89.875 

1.123 

100 


mantovano 

89 

291.530 

3.276 

100 


rosa Gorizia - 
Canarino 

28 

123.074 

4.396 

100 


di Treviso precoce 

85 

84.955 

999 

100 


di Treviso tardivo 

41 

189.700 

4.627 

100 


di Verona 

98 

136.016 

1.388 

100 

Rafano 


3 

1.200 

400 

100 

Ramolaccio 


8 

3.512 

439 

98 

Rapa 

da brovada 

38 

414.830 

10.917 

100 


da consumo fresco 

16 

8.785 

549 

100 

Ravanello 


16 

2.374 

148 

77 

Rucola 

coltivata 

17 

2.704 

159 

43 


selvatica 

19 

164.701 

8.668 

0 

Scalogno 


19 

4.200 

221 

100 

Scorzobianca 


1 

1001 

1 100 

100 

Sedano 

da coste 

31 

4.059 

131 

91 


da rapa 

46 

32.252 

701 

99 

Spinacio 


100 

341.295 

3.413 

98 

Tarossoco 


3 

524 

175 

76 

Topinambur 


3 

2.822 

941 

87 

Valerianella 


42 

45.034 

1.072 

23 

2ucca 


92 

159.290 

1.731 

100 

Tocchino 

tondo 

2 

10.400 

5.200 

100 


cilindrico v. chiaro 

33 

64.773 

1.963 

95 


cilindrico v. medio 

148 

283.940 

1.919 

82 


Tabella 2: Specie orticole censite; aziende coinvolte; superficie coltivata, media e percentuale in pieno campo. 
(*j n° piante 24.961.000 l**j n° piante 29.725.000 
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di un'orticoltura povera ovvero la rapa. Come 
risaputo la rapa, nella stragrande maggioranza 
dei casi, non è consumata fresca ma è la mate¬ 
ria prima da cui si parte per l'ottenimento della 
brovada. Questa dinamica positiva beneficia 
certamente del lavoro di promozione e qualifi¬ 
cazione della brovada che ha portato nel 201 1 
all'ottenimento del marchio di qualità DOP. 
Patata. Con 1 88 ha è la specie maggiormente 
coltivata in regione (fig. 4). La coltivazione di 
questa solanacea si concentra nel pordenone¬ 
se dove, nel solo comune di Zoppola, si con¬ 
ta poco meno della metà dell'intera superficie, 
complici uno spirito cooperativo consolidato ne¬ 
gli anni e caratteristiche pedoclimatiche ideali. 
Radicchio. La coltivazione dei radicchi è diffu¬ 
sa in tutta la pianura friulana e nel loro insieme 
coprono un'area di circa 1Ó9 ha. Si coltivano 
diversi tipi fra i quali i più diffusi sono il radic¬ 
chio cui poc ed il mantovano. Il radicchio cui 
poc è un radicchio da grumolo, generalmente 
a fogliame verde o meno frequentemente rosso, 
non forzato, che viene venduto con una piccola 
porzione del fittone (il poc appunto). Fra i ra¬ 
dicchi veneti il tipo di Treviso risulta essere il più 
coltivato soprattutto nelle varietà tardive da for¬ 
zare. Lo si ritrova soprattutto nella bassa pianura 
dove, la buona disponibilità di acque di risorgi¬ 
va, facilita le operazioni di forzatura. Buona la 
presenza, anche se in regresso, del radicchio di 
Chioggia, sia del tipo rosso che variegato così 
come del radicchio di Lusia. In quest'ultimo caso 
le preferenze si orientano verso il tipo variegato 
a discapito del bianco. Negli ultimi anni, hanno 
guadagnato sempre più il favore dei coltivatori 
e dei consumatori il radicchio di Verona tardivo 
e soprattutto il Castelfranco, apprezzati partico¬ 
larmente per le migliori caratteristiche organolet¬ 
tiche rispetto ad altri tipi veneti. Fra i radicchi 
locali merita una particolare menzione la Rosa 
di Gorizia ed il Canarino che grazie alle loro 
peculiari qualità organolettiche hanno incontrato 
il favore del mercato determinando una fulminea 
espansione delle superfici coltivate. 

Asparago. E una delle "icone" della nostra pro¬ 
duzione orticola anche se copre una superficie 
tutto sommato limitata, di poco superiore a 1 38 
ha, ma più che doppia rispetto a quella rilevata 
nel 1983 (fig. 5). Nel tempo intercorso dall'ulti¬ 
ma indagine su questa specie si sono registrati 
cambiamenti sia nei tipi coltivati sia nelle aree di 


ha 


Zoppola Basiliano Reana del Rojale Cordenons Pavia di Udine 
Figuro 4: Comuni con moggiore superficie investito o pototo Ihol. 




Figuro 5: Comuni con moggiore superficie investito od osporogo (hoj. 



produzione. Per quanto riguarda il primo aspetto 
si nota una tendenza lenta ma costante all'au¬ 
mento delle superfici destinate alla coltivazione 
di asparago verde. Attualmente la quota coperta 
da questa tipologia è pari al 22,8% del totale. 
Le ragioni del crescente successo dell'asparago 
verde risiedono principalmente nei minori costi 
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di produzione rispetto al bianco che si riflettono 
positivamente sul prezzo finale di vendita e, non 
ultimo, la buona qualità organolettica e com¬ 
merciale di larga parte delle varietà attualmente 
coltivate. 

Il secondo aspetto riguarda la mutata localiz¬ 
zazione delle produzioni. Se i tradizionali poli 
produttivi di Tavagnacco, Grado e San Vito al 
Torre hanno visto una stagnazione, contrazione 
o addirittura un drastico ridimensionamento del¬ 
le superfici, negli ultimi anni si sono affermate 
altre aree come Aquileia, Casarsa, Cordenons, 
Tricesimo, Pavia di Udine e Varmo. In termini ge¬ 
nerali si è assistito ad una concentrazione delle 
superfici nelle due provincie di Udine e Porde¬ 
none. Infatti, se nel 1983 in queste provincie si 
localizzavano il Ó7% delle superfici, nel 201 1 
questa percentuale è salita al 92%. 

Cavolo. Occupano una superficie di poco supe¬ 
riore ai 106 ha, e analogamente a quanto ac¬ 
cade per i radicchi si coltivano vari tipi. Su tutti 
spicca per superficie coltivata il cavolo cappuc¬ 
cio rappresentato in larghissima parte dal tipo 
allungato [verzuttin] da sempre molto apprezza¬ 
to in regione per le indiscutibili qualità organo¬ 
lettiche che lo rendono preferibile al tipo tondo 
nella preparazione di insalate. Il cavolfiore è la 
seconda brassicacea per ordine di importanza. 
In questi anni, le superfici ad esso dedicate e 
la diversificazione dei tipi coltivati sono progres¬ 
sivamente aumentate. Infatti, se i tipi bianchi 
rappresentano circa r82%del totale, negli ultimi 
10 anni hanno fatto la loro comparsa i verdi 
romaneschi e, più limitatamente, i violetti cate¬ 
nesi. Fra le rimanenti brassicacee va segnalata 
la buona presenza dei cavoli broccoli da infio¬ 
rescenza (calabresi), praticamente sconosciuti in 
regione fino a 30 anni fa ed il "ritorno" dei tipi 
da foglia, molto apprezzati sia per le loro virtù 
salutistiche che le prerogative culinarie. Ricordo 
che in regione sono coltivati tre tipi locali da 
foglia: il broccolo di Casteinovo del Friuli, di 
Muez di Remugnano e di Orzano. 

Vivaismo orticolo. Poco "visibile" ma dai numeri 
non trascurabili. Si tratta di produzioni indirizza¬ 
te prevalentemente al settore hobbistico mentre 
la domanda professionale di piantine è soddi¬ 
sfatta in prevalenza da prodotto di provenienza 
extraregionale. L'indagine ha messo in rilievo 
una produzione di 55 milioni di piante prodotte 
in massima parte in tunnel freddi o temporanea¬ 


mente riscaldati a fine inverno, per una superfi¬ 
cie complessiva di poco superiore ai 12 ha. La 
produzione vede una leggera prevalenza, nel 
numero, delle specie a ciclo primaverile-estivo 
(54% del totale). 

Orticole da taglio. Al pari dell'asparago rap¬ 
presentano una coltivazione tradizionale della 
regione. Spinacio, rucola, lattughino, cicorino, 
bieta da taglio e valerianella coprono una su¬ 
perficie di circa 100 ha. Lattughino, cicorino, 
valerianella e rucola sono coltivate prevalente¬ 
mente in tunnel freddo, di queste le prime tre 
si sono avvantaggiate maggiormente dei nuovi 
sistemi di coltivazione fuori suolo. 

Anguria, melone, cetriolo, zucca e zucchino. 
Coprono complessivamente una superficie di 
poco superiore agli 8ó ha. La coltura più dif¬ 
fusa è certamente lo zucchino nelle due varianti 
a frutto cilindrico verde medio e verde chiaro. 
Dopo anni di flessione dovuta a problematiche 
commerciali e, soprattutto, fitopatologiche, l'av¬ 
vento di zucchini tolleranti o resistenti alle più 
comuni virosi ha permesso un certo rilancio della 
coltivazione. Le aree tradizionali di coltivazione 
di questa cucurbitacea, un tempo rappresentate 
dalla cintura degli orti periurbani udinesi e gori¬ 
ziani, ora sono pressoché scomparse causa l'in¬ 
vecchiamento della popolazione che vi era de¬ 
dita e l'intensa urbanizzazione dei suoli agricoli. 
Fagiolo, fagiolino e pisello. Coprono una super¬ 
ficie complessiva di circa 70 ha. Il fagiolo, colti¬ 
vato prevalentemente in pianura nei tipi determi¬ 
nati (nani), alimenta una domanda tradizionale 
di fine estate per un prodotto venduto a matu¬ 
razione cerosa, in baccello invaiato, con seme 
sia di tipo Borlotto che Saluggia. Tra i fagiolini 
si registra un ritorno di interesse verso i tipi Mar¬ 
coni, anche grazie alle ultime costituzioni che 
hanno risolto gli annosi problemi a cui andava 
incontro questa tipologia. Infine va rilevato che 
il pisello è coltivato quasi esclusivamente nei tipi 
nani o mezza rama ed è destinato al mercato 
fresco come baccello da sgrano. 

Rapa. Come precedentemente detto è coltivata 
prevalentemente per la produzione di brovada 
su poco più di 42 ha, concentrati nei comuni 
di Pavia di Udine, San Quirino, Spilimbergo e 
Teor (fig. ó). 

Pomodoro, peperone e melanzana. Coprono 
una superficie di poco inferiore ai 49 ha ed in 
regione rivestono un ruolo per certi aspetti secon- 
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dario rispetto ad altre orticole, vuoi per scarsa 
tradizione e vuoi per la ridotta concorrenzialità 
sul mercato delle nostre produzioni. Il pomodo¬ 
ro, con circa 29 ha, è la più importante delle 
tre specie. In questi ultimi anni il pomodoro ha 
beneficiato di un ampliamento delle tipologie 
coltivabili. Le nuove varietà si caratterizzano per 
un minor peso dei frutti, una marcata differen¬ 
ziazione nell'aspetto esteriore, un miglioramento 
nel gusto e un maggior contenuto in composti 
utili alla salute quali il licopene, il (3 carotene, 
la vitamina C, ecc. che hanno contribuito ad 
intercettare le nuove tendenze di mercato e so¬ 
stenere la domanda. Anche nella melanzana 
e soprattutto nel peperone si è assistito ad un 
allargamento delle tipologie offerte con varie¬ 
tà diverse per forma e colore, che cercano di 
rispondere meglio agli stili di vita e di cucina 
moderni grazie alla maggiore digeribilità, alla 
bassa ossidazione, alla veloce preparazione e, 
inoltre, ricche in composti utili alla salute come 
la nasunina nella melanzana e la vitamina C nel 
peperone. Infine una interessante particolarità: 
la quasi totalità del peperoncino prodotto in re¬ 
gione si coltiva in Gamia! 

Cipolla, scalogno, aglio e porro. L'insieme di 
queste specie copre una superficie di poco in¬ 
feriore ai 39 ha. Le cipolle, con circa 1 9 ettari, 
rappresentano la specie più coltivata soprattutto 
nei tipi rossi e dorati grazie alla loro buona con- 
servabilità e alle elevate caratteristiche organo¬ 
lettiche. Fra i tipi locali con tuniche rosse e rosa 
va ricordata la cipolla di Casteinovo del Friuli 
- Val Cosa e Cavasso Nuovo, al momento col¬ 
tivata su superfici molto limitate ma con notevoli 
potenzialità di sviluppo. Il porro è una specie 
che, in questi ultimi anni, ha fatto registrare un in¬ 
teressante aumento delle superfici grazie anche 
all'avvento delle varietà ibride che hanno porta¬ 
to ad un aumento delle rese ed una maggiore 
rispondenza alle richieste del mercato. L'aglio 
rappresenta una coltura di un certo interesse non 
tanto per le superfici che attualmente vi vengono 
destinate ma per l'interesse manifestato dal mer¬ 
cato nei confronti del tipo di Resia. L'ambiente 
di coltivazione e soprattutto le peculiarità botani¬ 
che, diverse rispetto all'aglio comune, concorro¬ 
no a spiegarne l'elevata digeribilità ed il gusto 
molto delicato. 

Lattuga da cespo. E coltivata su una superficie di 
poco superiore ai 14 ha. Anche in questo caso 


Rodicchio cui poc 
Finocchio 
Radicchio di Costelfronco 
Radicchio mantovano 
Peperone 
Fagiolo determinato 
Zucca 

Cavolfiore bianco 
Lattuga da taglio 
Cavolo verza 
Asparogo verde 
Rucola selvatica 
Spinacio 
Cappuccio appuntito 
Rapa da brovada 
Piantine x primavera 
Cicoria da taglio 
Patota 
Piantine x autunno 
Asparago bianco 
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Figura 7: Produzione lorda vendibile delle 20 orticole più importanti. 



Figura 8: variazione dei canali di vendita, preferenziali o meno, nel tempo. 

negli ultimi anni si è assistito ad un cambio nei 
gusti del consumatore che ha rimodulato l'offerta 
varietale. Si è assistito ad una drastica riduzione 
dei tipi trocadero in favore delle tipologie bata- 
vie, più facili da produrre e più rispondenti alle 
diverse esigenze del consumatore. All'orizzonte 
si stanno affacciando nuove tipologie come ad 
esempio "little gem" che nei prossimi anni an¬ 
dranno a modificare ulteriormente il panorama 
varietale di questa specie. 

Finocchio e sedano. Il finocchio è coltivato su 
una superficie di poco superiore ai 10 ha nei 
tipi autunnali precoci mentre il sedano è coltiva¬ 
to su 3,6 ha ed è rappresentato quasi esclusiva- 
mente dal tipo da radice. Il sedano rapa rappre¬ 
senta infatti la tipologia di gran lunga prevalente 
tanto da essere una sorta di specialità locale. Di 
questa tipologia si coltivano le varietà olandesi 
e una costituzione locale derivata dal Gigante 
di Praga. 






































































^^Tizi^o~j 23 


PLV orticola. La combinazione delle informa¬ 
zioni emerse su superfici, produzioni e prezzi 
di vendita delle diverse orticole ha permesso di 
giungere ad una stima della produzione lorda 
vendibile (PLV) del comparto orticolo regionale 
valutabile in 25,6 milioni di euro. Come si osser¬ 
va in figura 7, l'asparago è la specie che con¬ 
corre maggiormente alla determinazione della 
PLV orticola regionale tuttavia anche il vivaismo 
orticolo, la patata e la cicoria da taglio ricopro¬ 
no un ruolo di primo piano. 
Produzione/consumo. Dall'opportuna combina¬ 
zione dei dati relativi alla produzione orticola 
regionale complessiva pari a 26.929.352 kg, 
al consumo nazionale prò capite di orticole pari 
mediamente a 21 1,5 kg (Marangoni B., Santo- 
maria P.), alla popolazione residente in regione al 
31.12.201 1 pari a 1.239.234 (fonte: ISTAT) si 
evince che l'attuale produzione locale contribuisce 
a soddisfare solo il 10,28% delle orticole com¬ 
plessivamente consumate nella nostra regione. 

LA COMMERCIALIZZAZIONE 

L'indagine ha messo in luce un'ampia diversifi¬ 
cazione dei canali di vendita (fig. 8). Il dato 
più interessante emerso è che ben il 49% delle 
aziende intervistate commercializza i propri pro¬ 
dotti attraverso un solo canale di vendita. 
Vendita diretta. Interessa a vario titolo circa il 
78% delle aziende. Prendendo in esame l'insie¬ 
me delle aziende censite appare interessante 
rilevare come nel 1983 la quota occupata dal¬ 
la vendita diretta non superasse il 1 8% mentre 
al giorno d'oggi la percentuale delle aziende 
che vendono esclusivamente attraverso questo 
canale è quasi raddoppiata raggiungendo il 
33,8% del totale. Il successo di questa modalità 
di vendita si spiega sia con il gradimento del 
consumatore, che apprezza di questo canale 
di acquisto soprattutto la genuinità, la qualità 
e la freschezza dei prodotti esitati, sia con la 
possibilità per l'azienda di realizzare prezzi più 
soddisfacenti. 

Conferimento a cooperative. Rappresenta il ca¬ 
nale di vendita attraverso cui circa il 17% delle 
aziende colloca parte o tutto il proprio prodot¬ 
to. Se confrontiamo l'analogo dato raccolto nel 
1983, pari a circa il 12%, notiamo come que¬ 
sta modalità di vendita faccia registrare un certo 
apprezzamento grazie all'attività sul territorio di 
cooperative locali ed extraregionali come la coo¬ 


perativa Agricoop di Tavagnacco, la Co.Pro.Pa. 
di Ovoledo di Zoppola e la Cooperativa Agri¬ 
cola fra proprietari e coltivatori diretti di Bibione. 
Mercato ortofrutticolo. Vi conferiscono tutto o 
parte del prodotto il 28% delle aziende. E il ca¬ 
nale di vendita che ha visto la contrazione più 
marcata in questi anni dal momento che 28 anni 
fa rappresentava uno sbocco per il 50% delle 
aziende. Le ragioni sono molteplici, ma su tutte 
spiccano i prezzi poco remunerativi a causa di 
costi insostenibili di produzione, conferimento 
e commercializzazione. Questa scarsa compe¬ 
titività delle produzioni locali è determinata in 
massima parte dalla limitata produzione e dalla 
insufficiente aggregazione dell'offerta. 

Vendita fuori azienda. É la produzione che 
prende la strada dei mercatini (Campagna Ami¬ 
ca, Farmer's market). Rappresenta per certi versi 
uno degli elementi di novità non tanto per il volu¬ 
me di prodotto collocato quanto come esempio 
di diversificazione dell'offerta. Interessa in ma¬ 
niera esclusiva o meno, il 1 8,7% delle aziende 
intervistate. 

Altri canali. Sono rappresentati dal conferimen¬ 
to alla ristorazione, a imprese industriali ed a 
gruppi di acquisto. Interessano una quota margi¬ 
nale delle aziende. 

DINAMICHE AZIENDALI E 
AGGIORNAMENTO 

Pregresse. Negli ultimi 5 anni quasi 9 aziende 
su 10 hanno mantenuto le stesse superfici od 
addirittura, nel 42,7% dei casi, hanno aumenta¬ 
to la SALI dedicata alla coltivazione di orticole. 
Future. Emerge un quadro tutto sommato positi¬ 
vo che riflette a grandi linee quanto visto nelle 
dinamiche pregresse. Se nel 59% circa dei casi, 
nei prossimi 5 anni, si prevede una certa sta¬ 
bilità delle superfici investite ad orticole, poco 
più del 30% delle aziende intende aumentare la 
SAU orticola. 

Aggiornamento professionale. I canali attraver¬ 
so i quali avviene l'aggiornamento professionale 
sono quanto mai vari. Su tutti comunque spicca 
il peso della rete. Se solo il 7,1% delle aziende 
vi fa riferimento come fonte esclusiva di informa¬ 
zione, per il 55,1% delle aziende il web rap¬ 
presenta una delle fonti usuali di consultazione. 
Infine, il 52,8% degli intervistati si aggiorna par¬ 
tecipando ad incontri tecnici e nel 50,1% dei 
casi è anche abbonato a riviste tecniche. 
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CONCLUSIONI 

L'analisi dei dati emersi dall'indagine conferma 
alcuni tratti caratteristici del nostro comparto orti¬ 
colo già evidenziati nel precedente censimento 
ovvero il limitato peso dell'orticoltura nel sistema 
agroalimentare regionale, il mancato soddisfaci¬ 
mento della domanda di orticole con le produ¬ 
zioni locali, l'invecchiamento della popolazione 
attiva, la mancanza di strutture di trasformazio¬ 
ne in loco dei prodotti, la scarsa aggregazione 
dell'offerta. 

Emergono tuttavia aspetti positivi che potrebbe¬ 
ro concorrere a rilanciare questo comparto. In 
questi ultimi anni l'agrotecnica è decisamente 
migliorata portando ad una considerevole razio¬ 
nalizzazione e riduzione dei costi. Le produzioni 
orticole, spesso rappresentate da prodotti lega¬ 
ti alla tradizione locale, se un tempo potevano 
sembrare un retaggio del passato, al giorno 


d'oggi hanno riacquistato caratteri di "moderni¬ 
tà" e potrebbero rappresentare una carta in più 
da giocare. In questi ultimi anni infatti, complici 
anche gli innumerevoli scandali alimentari, si è 
assistito ad una maggiore attenzione del merca¬ 
to verso produzioni di qualità legate al territorio 
che le ha espresse, più genuine, meno impat¬ 
tanti sull'ambiente perché prodotte più vicino ai 
mercati finali di consumo, o perché ottenute con 
tecniche più rispettose dell'agroecosistema. Se 
sapremo intercettare questa domanda, meglio 
con un'offerta aggregata, potremmo soddisfare 
quote di mercato importanti non solo locali, dal 
momento che gli stessi operatori della filiera or¬ 
tofrutticola riconoscono nella nostra regione un 
ambiente produttivo meno degradato rispetto ad 
altre aree ortofrutticole italiane e potenzialmente 
adatto a produzioni di elevata qualità. 
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Il diserbo chimico nei vigneti di 
pianura è una pratica largamente 
utilizzata al fine di evitare 
la crescita di malerbe sotto i 
filari, agevolare le operazioni 
di spollonatura primaverile e 
migliorare il microclima dei 
grappoli. Negli areali settentrionali 

— quali il Friuli Venezia Giulia 

- le patologie fungine legate 
alFumidità relativa elevata risultano 
particolarmente aggressive; in 
annate piovose è necessario 
ripetere gli interventi con erbicidi 
di contatto non residuali nel corso 
della stagione estiva, aumentando 
quindi i costi di gestione. 

L'attuale disponibilità di fitofarmaci viene in aiuto 
dei viticoltori proponendo il già ben conosciuto 
glifosate, altamente collaudato come erbicida 
fogliare, ma anche altre molecole residuali e di 
contatto che possono essere utilizzate in miscela 
al fine di prolungarne l'efficacia e migliorare il 
controllo di infestanti annuali o perenni. 

L'utilizzo di erbicidi residuali in vigneti in produ¬ 
zione è fortemente limitato dai disciplinari di pro¬ 
duzione integrata che hanno escluso la maggior 
parte della sostanze attive (BUR n°ló del 18 
aprile 201 2). Avere a disposizione alcune pos¬ 
sibilità alternative potrebbe ridurre i potenziali 
rischi di resistenza delle infestanti e, nel contem¬ 
po, evitare l'insediamento di flora di sostituzione 
nell'ottica di una strategia sostenibile. 


Per tali motivi, a partire dall'anno 2009 sono 
state messe in campo alcune prove con l'inten¬ 
to di valutare l'efficacia di diverse strategie di 
diserbo che abbinino al glifosate altre sostan¬ 
ze attive, anche non previste dal disciplinare di 
produzione integrata ma registrate su vite. Gli 
interventi sono stati effettuati a inizio primavera 
posizionando opportunamente un eventuale se¬ 
condo trattamento estivo con erbicidi ad azione 
fogliare. 

MATERIALI E METODI 

La prova è stata eseguita a Codroipo nell'azien¬ 
da "Pantianicco" in un vigneto di Pinot grigio clo¬ 
ne R6 innestato su S04, anno d'impianto 2006, 
forma di allevamento Guyot bilaterale modificato 
con sesto di impianto di 0.80 x 2.70 m. 
All'interno del vigneto sono state identificate 36 
parcelle da 5 m di lunghezza combinando le 
tesi in base a uno schema sperimentale comple¬ 
tamente randomizzato con 4 repliche per cia¬ 
scun trattamento. I trattamenti sono stati effettuati 
utilizzando un irroratore spalleggiato Gleo-Mac 
SP 1 26 attrezzato di una lancia con singolo 
ugello a ventaglio 1 10° AG 1002 schermato, 
utilizzando una pressione di esercizio di 2,5 
bar ed un volume di irrorazione di 200 L/ha. 
Ggni soluzione erbicida è stata preparata sepa¬ 
ratamente e diluita con acqua e poi versata nel 
serbatoio dell'irroratore. 

Le strategie a confronto hanno previsto un inter¬ 
vento a inizio primavera con residuali abbinato 
ad un secondo trattamento estivo, poiché un in¬ 
tervento unico non è risultato mai sufficiente a 
garantire una buona pulizia del sottofila (tab. 
la, 1 b, 1 c). 

Nel 2009 e 2010 è stato utilizzato il glufosi- 
nate ammonio a seguito dell'invaiatura, mentre 
nel 201 1 gli erbicidi residuali sono stati posizio¬ 
nati a inizio primavera su sottofila pulito, men¬ 
tre l'intervento con glifosate è stato volutamente 
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spostato in pre-invaiatura al posto del glufosinate 
ammonio temporaneamente sospeso. 

Nel triennio 2009-201 1 le strategie a confronto 
sono state lievemente modificate al fine di valu¬ 
tare altre combinazioni di sostanze attive giusti¬ 
ficabili anche in termini di rapporto efficacia/ 
costo (tab. la, 1 b, 1 c). 

RISULTATI E DISCUSSIONE 

La stagione 2009 è stata caratterizzata da 
precipitazioni sporadiche e di limitata inten¬ 
sità, assenti nella seconda parte di agosto ed 
in settembre. Al contrario nel 2010 l'annata è 
trascorsa all'insegna di più basse temperature 
e frequenti precipitazioni che hanno favorito sia 
l'insorgenza di malattie fungine che la ricrescita 
delle infestanti nel sottofila. Il 201 1 è stato carat¬ 
terizzato dal bel tempo, con alte temperature ed 
assenza di piogge in primavera e nel periodo 
della vendemmia; in relazione a ciò la ricrescita 
delle malerbe è stata molto lenta e limitata fino 
alla metà di luglio. 

Nell'annata 2009 le strategie di controllo han¬ 
no fornito, come ci si aspettava, una efficacia 
d'azione e persistenze diverse in relazione all'ab¬ 
binamento con i prodotti residuali. Tutte le tesi a 
confronto hanno permesso una buona tenuta fino 
ad inizio giugno (fig. 1 ). Da questa epoca sono 
iniziate le ricrescite: nel caso dell'intervento con 
glifosate senza partner (tesi 1 ), la flora infestante 
ha raggiunto il 100% di copertura entro la metà 
di luglio. Risultati simili si sono ottenuti anche con 
il trattamento con glifosate -i- oxifluorfen, quando 
quest'ultimo veniva aggiunto ad un dosaggio ri¬ 
dotto (72 s.a. g/ha). L'abbinamento del glifosate 
con oxifluorfen a dosaggio di etichetta (240 s.a. 
g/ha), oxadiazon e pendimetalin ha permesso 
di ottenere una riduzione media della copertura 
vegetale a metà luglio, ma i risultati più soddisfa¬ 
centi sono stati evidenziati con una triplice misce¬ 
la contenente anche il flazasulfuron. 

Nella seguente annata 2010, l'elevata frequen¬ 
za delle piogge ha favorito un abbondante 
sviluppo di malerbe. Anche in questa stagione 
si sono messe a confronto miscele con/senza 
flazasulfuron (fig. 2), valutando anche l'efficacia 
di diversi dosaggi di quest'ultimo (12.5 e 17.5 
s.a. g/ha.). Nelle 4 strategie in cui è stata uti¬ 
lizzata la solfonilurea, la persistenza d'azione è 
risultata maggiore rispetto a tutte le altre combi¬ 
nazioni. 
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Formulato commerciole 

Sostanza attiva 

dose s.a. g/ha 

data applicazione 

BUGGY 360 SG N.E.T. - Belchim 

glifosote 

1080 


BUGGY 360 SG N.E.T. - Belchim 

glifosate 

1080 


CHIKARA 25 WG-Belchim 

finzosulfuron 

12,5 


GOAL 240 E - Dow AgroSciences 

oxifluorfen 

720 


BUGGY 360 SG N.E.T. 

glifosate 

1080 


CHIKARA 25 WG-Belchim 

flozosulfuron 

12,5 


RONSTAR EL - Boyer CropScience 

oxorfiozon 

570 


BUGGY 360 SG N.E.T. - Belchim 

glifosate 

1080 

16-apr 

GOAL 240 E - Dow AgroSciences 

oxifluorfen 

720 


BUGGY 360 SG N.E.T. - Belchim 

glifosate 

1080 


GOAL 240 E - Dow AgroSciences 

oxifluorfen 

240 


BUGGY 360 SG N.E.T.-Belchim 

glifosate 

1080 


RONSTAR EL - Boyer CropScience 

oxorfiozon 

760 


BUGGY 360SG N.E.T.-Belchim 

glifosate 

1080 


STOMPAQUA-Bosf 

pendimetalin 

1138 


BASTA ■ Boyer CropScience 

glufosinate omm. 

480 

04-ogo 

1 a: Strategie a confronto nell'anno 2009. Dosaggio delle sostanze attive e 
■ trattamenti. 

Testimone 

Formulato commerciale 

Sostanza attiva 

dose s.a. g/ha 

data applicazione 

HOPPER BLU - Dow AgroSciences 

glifosate 

1080 


HOPPER BLU - Dow AgroSciences 

glifosate 

1080 


CHIKARA 25 WG-Belchim 

flozosulfuron 

12,5 


HOPPER BLU - Dow AgroSciences 

glifosate 

1080 


CHIKARA 25 WG-Belchim 

flozosulfuron 

17,5 


HOPPER BLU - Dow AgroSciences 

glifosate 

1080 


CHIKARA 25 WG-Belchim 

flozosulfuron 

12,5 


GOAL 240 E - Dow AgroSciences 

oxifluorfen 

480 


HOPPER BLU - Dow AgroSciences 

glifosate 

1080 

09-opr 

CHIKARA 25 WG-Belchim 

flozosulfuron 

12,5 


RONSTAR EL - Boyer CropScience 

oxodiozon 

570 


HOPPER BLU - Dow AgroSciences 

glifosate 

1080 


GOAL 240 E - Dow AgroSciences 

oxifluorfen 

720 


HOPPER BLU - Dow AgroSciences 

glifosate 

1080 


RONSTAR EL - Boyer CropScience 

oxodiozon 

950 


HOPPER BLU - Dow AgroSciences 

glifosate 

1080 


STOMPAQUA-Bosf 

pendimetalin 

1138 


BASTA - Boyer CropScience 

glufosinate omm. 

480 

13-ogo 


Tabella 1 b: Strategie a confronto nell'anno 20 ì 0. Dosaggio delle sostanze attive e 
data dei trattamenti. 
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8 

Testimone 






Formulato commerciale 

Sostanza attiva 

dose s.a. g/ho 

data applicazione 


1 

R0UNDUP 450 PLUS - Monsonto 

glifosote 

1080 



2 

RONSTAR FL- Boyer CropScience 
[tesi 2 nel 2010] 

oxodiozon 

950 


T 

3 

RONSTAR FL - Boyer CropScience 
[tesi 3 nel 2010] 

oxodiozon 

950 


E 

S 

4 

RONSTAR FL - Boyer CropScience 

oxodiozon 

950 

Ol-apr 

1 

STOMPAQUA-Bosf 

pendimefolin 

1138 


5 

CHIKARA25WG-Belchim 

flazasulfuron 

12,5 



RONSTAR FL - Boyer CropScience 

oxodiozon 

570 



6 

RONSTAR FL - Boyer CropScience 

oxodiozon 

950 



7 

STOMPAQUA-Bosf 

pendimetalin 

1138 



1-7 

ROUNDUP 450 PLUS-Monsanto 

glifosate 

1080 

08-lug 


Tabella I c: Strategie a confronto nell'anno 2011. Dosaggio delle sostanze attive e 
data dei trattamenti. 




oxi (72 g/ha) 
oxi (240 g/ha) 
oxa 



Figura I : Evoluzione della copertura vegetale nelle 8 strategie a confronto nell'anno 2009. 
fio: flazasulfuron; gli: glifosate; oxa: oxadiazon; oxi: oxifluorfen; pen: pendimetalin 


Gli abbinamenti di glifosate con gli altri erbicidi 
residuali (oxifluorfen, oxadiazon e pendimetanii) 
hanno evidenziato una ricrescita anticipata del¬ 
la flora infestante, comunque ritardata rispetto 
all'intervento con solo glifosate. In tutte le stra¬ 
tegie a confronto, l'applicazione di glufosinate 
ammonio il 1 3 agosto (confronto parallelo su 
metà di ciascuna parcella) ha permesso di ot¬ 
tenere mediamente una riduzione del 50% delle 
infestanti al 20 di settembre. 

Rispetto agli anni precedenti, nel 201 1 l'inter¬ 
vento di inizio primavera è stato effettuato utiliz¬ 
zando unicamente i prodotti ad azione residuale 
(no glifosate), vista l'assenza di copertura vege¬ 
tale ad inizio stagione. 

Per questo l'intervento con glifosate è stato op¬ 
portunamente posticipato alla fase di pre-invaia- 
tura (8 luglio). 

Non sono emerse differenze sia in termini di ef¬ 
ficacia che di persistenza delle diverse miscele 
erbicide confrontate poiché l'assenza di precipi¬ 
tazioni non ha favorito la crescita della flora in¬ 
festante nella prima parte della stagione (fig.3). 
A inizio luglio, a causa dell'uscita di scena del 
glufosinate ammonio, è stato necessario effet¬ 
tuare un secondo trattamento con glifosate an¬ 
che se la copertura vegetale del suolo non era 
particolarmente abbondante poiché il glifosate 
stesso non può essere applicato oltre l'invaiatura 
per problemi di fitotossicitd. 

Le piogge di fine luglio-inizio agosto 201 1 han¬ 
no favorito una ricrescita abbastanza consistente 
(testimone non trattato) ma le infestanti dopo la 
metà di agosto, nelle tesi trattate con prodotti a 
carattere residuale, avevano raggiunto una co¬ 
pertura inferiore al 10%. 



Figura 2: Evoluzione della copertura vegetale nelle 9strategie a confronto nell'anno 2010. 
fla: flazasulfuron; gli: glifosate; oxa: oxadiazon; oxi: oxifluorfen; pen: pendimetalin 
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Evoluzione copertura vegetale 2010: l-glifosate; 2-glifosate+flazasulfuron (ì 2,5 g/ha); 3-glifosate+flazasulfuron 117,5 g/haj; 4-glifosate+flazas 
ulfuron+oxifluorfen; 5-glifosate+flazasulfuron+oxadiazon; ó-glifosate+oxifluorfen; 7-glifosate+oxadiazon; 8-glifosate+pendimetalin; 9-testimone. 


CONCLUSIONI 

Le strategie poste a confronto nel triennio 2009- 
201 1 hanno permesso di fare risaltare le poten¬ 
zialità delle nuove/vecchie sostanze attive all'in¬ 
terno di piani pluriennali di diserbo. L'utilizzo di 
miscele con molecole a diverso meccanismo 
d'azione si integra perfettamente con le buone 
pratiche agricole poiché riduce il rischio di cre¬ 
are resistenze e di selezionare flora di sostitu¬ 
zione. Il flazasulfuron possiede un meccanismo 
d'azione monosito, per cui potrebbe incorrere 
facilmente nei problemi prima citati, tuttavia la 
possibilità di alternare e miscelare questa sostan¬ 
za attiva con le altre registrate su vite potrebbe 
ridurre questi rischi e nel contempo fornire ai vi¬ 
ticoltori valide alternative per la gestione delle 
malerbe. 



Figura 3: Evoluzione della copertura vegetale nelle 8 strategie a confronto nell'anno 2011. 
fla: flazasulfuron; gli: glifosate; oxa: oxadiazon; pen: pendimetalin. 
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il controllo del Sicyos angulatus 

Renato Danielis 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica 


Sicyos angulatus in mais 



La sperimentazione è stata 
effettuata a fronte di una preeisa 
riehiesta dei maiseoltori del 
gemonese. L’infestante Sicyos 
angulatus risulta essere di diffieile 
eontenimento e si sta diffondendo 
in maniera preoeeupante. 

Possiede una elevata sealarità 
di emergenza ehe si protrae fino 
all’estate e eon il suo portamento 
striseiante si attoreiglia ai eulmi di 
mais raggiungendone la sommità: 
qui ramifiea, “legando” diverse 
piante assieme. 

Questa sua caratteristica, quando la sua presen¬ 
za è notevole, produce un ostacolo non facil¬ 
mente superabile nel corso delle operazioni di 
raccolta. Il danno si traduce in perdita quanti¬ 
tativa della produzione per la competizione 
nutrizionale ma soprattutto, per l'impossibilità di 
raccogliere il mais meccanicamente. 


Anche in questo caso, come per altre sperimen¬ 
tazioni, sono state coinvolte le ditte distributrici 
di erbicidi, sia per consigli tecnici sia per la 
fornitura dei formulati commerciali idonei alla 
sperimentazione. 

Materiali e metodi 

Dapprima sono stati individuati gli appezzamen¬ 
ti dove l'anno precedente era stata accertata 
l'esistenza del Sicios, quindi all'interno di questi, 
sono state individuate le zone in cui si presume¬ 
va una maggiore presenza dell'infestante. Si è 
steso un protocollo che ha previsto l'impiego di 
erbicidi ad azione antigerminello e fogliare in 
diverse epoche di intervento e in due diverse 
località, come indicato nelle tabelle 1-2-3. 

Nella località di Collalto di Tarcento (tab. 2) si 
è voluto mettere a confronto le tesi con erbicidi 
in pre emergenza con quelle in post emergen¬ 
za precoce del mais. Nel primo caso, è stato 
aggiunto del Challenge alla tesi con Lumax e a 
quella con Adengo per rafforzare l'attività nei 
confronti del Sicios. Non è stato possibile repli¬ 
care la stessa aggiunta nelle altre tesi in post 
emergenza precoce in quanto il prodotto non 
risulta essere selettivo sul mais già nato. In una 
zona limitrofa a quella trattata e dove era già 
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Pre emergenza Post emergenza/sotto chioma 


Principi attivi commerciali Formulati commerciali 


1 

Isoxaflutole 100 g/ho + Cyprosulfamide 66 g/ 
ha + Thiencarbazone mefhyl 40 g/ha 

Adengo 2 L/ha 

Mesotrione 105 g/ha + Terbufilazina 
495 g/ha 

Cainris 1,5 L/ha 

2 

Isoxaflutole 100 g/ha + Cyprosulfamide 66 g/ 
ha + Thiencarbazone methyl 40 g/ha 

Adengo 2 L/ha 

(Isoxaflutole 66 g/ha + Cyprosulfa¬ 
mide) -r (Terbufilazina 540 g/ha -r 
Pendimetbalin 128 a/ha) 

Merlin Flexx 1,5 L/hn -r Trek P 2 L/ha 

3 

Isoxaflutole 100 g/ha + Cyprosulfamide 66 g/ 
ho + Thiencarbazone methyl 40 g/ha 

Adengo 2 L/ha 

Fluroxypyr (90 g/ba) -r Mesotrione 
(100 g/ha) 

Sforane 0,5 L/ha -r Callisto 1 L/ha 

4 

Isoxaflutole 100 g/ha + Cyprosulfamide 66 g/ 
ho + Thiencarbazone mefhvl 40 g/ha 

Adengo 2 L/ha 

(Tritosulfuron 50 g/ha -r dicambalOO 
a/ha) -r (Mesotrione 40 g/ha) 

Algedi g/ha 200 + Callisto L/ha 0,4 


Tabella I : Prova diserbo mais. Località: Gemono del Friuli. 


Pre emergenza 
Principi attivi 


Post emergenza/sotto chioma 
Principi attivi 


Formulati commerciali 


1 


Mesotrione 150 g/ha -r S-Mefolachlor 1250 g/ha -r 
Terbufilazina 750 g/ha 

Lumax 4 L/ha 

2 

(Mesotrione 131,25 g/ha + S-Mefolachlor 1093,75 
g/ha-r Terbufilazina 656,25 g/ha) -r Aclonifen 600 
g/ha 


Lumax 3,5 L/ha -r Challenge 1 L/ha 

3 


Isoxaflutole 100 g/ha -r Cyprosulfamide 66 g/ha -r 
Thiencarbazone methyl 40 g/ha 

Adengo 2 L/ha 

4 

(Isoxaflutole 100 g/ha -r Cyprosulfamide 66 g/ 
ha -r Thiencarbazone mefhyl 40 g/ha) -r (Aclonifen 
600 g/ha) 


Adengo 2 L/ha + Challenge 1 L/ha 


Tabella 2: Prova diserbo mais. Località: Collalto di Tarcento. 




Post emergenzn/sotfo chioma 
Principi attivi 

Formulati commerciali 

T 

1 

Mesotrione 105 g/ha -r Terbutilazina 

495 g/ha 

Calaris 1,5 L/ha 

E 

S 

2 

Terbutilazina 675 g/ha -r Pendimethalin 

160 a/ha 

Trek P 2,5 L/ha 

1 

3 

Tembotrione 88 g/ha -r Isoxadifen ethyl 
44 g/ha 

Laudis 2 L/ha 


Tabella 3: Prova diserbo mais. Località Collalto di Tarcento. 



nato del Sicios, si sono voluti testare anche dei 
prodotti di post emergenza (tab. 3). 

Nella località di Gemona del Friuli sono stati 
messi in prova, su una base unica di trattamento 
antigerminello con Adengo, dei trattamenti con 
erbicidi in post emergenza della coltura e del Si¬ 
cios, nei dosaggi indicati nel protocollo di tabel¬ 
la 1. L'impiego di Adengo subito dopo la semina 
se da un lato non è riuscito ad esplicare un com¬ 
pleto controllo dell'infestante, anche a causa del¬ 
le condizioni pedoclimatiche particolari, sembra 
averne posticipato e concentrato l'emergenza. 
Per la distribuzione degli erbicidi si è utilizzata 
una pompa a spalla a motore provvista di barra 
irroratrice con ugelli a ventaglio (80°x 0,2 mm) 
con una pressione di esercizio di 2,5 atm e una 
quantità d'acqua erogata di 200 L/ha. 

Epoche d'intervento. 

Nella località di Gemona del Friuli, il pre emer¬ 
genza aziendale con Adengo viene distribuito 
subito dopo la semina, i primi giorni di aprile, 
mentre le 4 tesi di post emergenza dell'infestante il 
14/05/1 2, allo stadio di 7°-r- 8° foglia del mais. 
A Gollalto di Tarcento le tesi di pre emergenza 
n. 2 e n. 4 sono state distribuite il 14/05/1 2 e 
le tesi n. 1 e n. 3 in post precoce alla 3° foglia 
del mais, il 18/06/12. Tutte le altre di post 
emergenza il 06/07/1 2, con mais alto oltre 2 
metri, con trattamento sottochioma. 


Sicyos angulatus: la 
parte bianca del fusto, 
particolarmente lunga, 
è indice di capacità di 
germogliare a notevoli 
profondità. 
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Sicyos angulatus su mais 

molto sviluppato Risultati della località di Collalto di Tarcento. 

Non si è notata nessuna differenza di attività erbi¬ 
cida tra le tesi di pre emergenza (Lumax -i- Chal- 
lenge e Adengo -i- Challenge) e post emergenza 
precoce (Lumax e Adengo). In tutti i porcelloni a 
confronto si sono verificate sporadiche e tardive 
emergenze di Sicios; questa situazione fa intuire 
una discreta attività residuale. Certamente questa 
sensazione richiede una conferma con un ulteriore 
anno di sperimentazione, vista anche la non omo¬ 
genea presenza dell'infestante sull'appezzamento. 
Per le tesi con Laudis, Trek P e Calaris, con epo¬ 
ca d'intervento molto posticipata (trattamento 
sottochioma), purtroppo non ci sono dei dati che 
possano confermare appieno la loro attività in 
quanto, circa un'ora dopo la loro distribuzione, 
è sopraggiunto un violento acquazzone. Si sono 
potuti comunque notare effetti fitotossici sull'infe¬ 
stante che ne hanno rallentato lo sviluppo. 

Risultati nella località di Gemono del Friuli 

L'attività antigerminello di Adengo sembra con¬ 
centrare e posticipare le nascite di Sicios. Si è 
potuto quindi distribuire le tesi di post emergen¬ 
za (Calaris, Merlin Flex -i- Trek P, Starane -i- Cal¬ 
listo e Algedi -i- Callisto) con infestanti ancora 
piccole alla 7° h- 8° foglia del mais (epoca oltre 
la quale non è consigliato l'impiego di questi 
formulati commerciali), per valutare l'azione fo¬ 
gliare e un'eventuale attività residuale. L'azione 
erbicida è stata completata nei confronti delle 


piante già emerse e le rinascite sono risultate 
molto scarse e poco vigorose da non intralciare 
le operazioni di raccolta, a conferma anche di 
una discreta attività residuale. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

In casi di questo genere, se possibile, sono sem¬ 
pre auspicabili ampie rotazioni, magari con coltu¬ 
re autunno - vernine, in modo da poter effettuare 
dei trattamenti con erbicidi non selettivi e devita¬ 
lizzanti totali a base di glifosate durante l'estate e 
in assenza di colture. Per contrastare la diffusione 
del Sicios sulla coltura del mais, dalle prime espe¬ 
rienze, risulta fondamentale l'impiego di antiger¬ 
minello sia per concentrare e posticipare il più 
possibile le nascite di Sicios, sia per eliminare 
tutte le altre infestanti consentendo di pianificare 
mirate strategie di post emergenza. Posticipare 
l'emergenza dell'infestante significa oltretutto 
minore competizione per la coltura, perchè è 
proprio nei primi 50 giorni dall'emergenza del 
mais che la presenza dell'infestante condiziona in 
maniera negativa le rese produttive finali. Consi¬ 
derata l'ottima efficacia di tutti gli erbicidi di post 
emergenza testati, posticipare il loro impiego e 
se necessario ripeterlo, magari con l'impiego di 
irroratrici tipo trampolo nel caso di coltura molto 
alta, è una soluzione da praticare. Per gli inter¬ 
venti tardivi di post emergenza, bisogna valutare 
lo sviluppo dell'infestante perché, per la sua carat¬ 
teristica di avvinghiarsi con le sue ramificazioni a 
più piante di mais, produce un intreccio di fusti tra 
le file della coltura che intricandosi all'irroratrice 
causa inevitabilmente una considerevole rottura 
di piante. E opportuno inoltre impiegare varietà 
di mais a ciclo precoce che permettano di anti¬ 
cipare le operazioni di raccolta, impedendo alle 
rinascite tardive di Sicios di svilupparsi in maniera 
considerevole al punto di produrre impedimenti 
alla raccolta meccanica e, soprattutto, impedire il 
completamento del suo ciclo vegetativo con ulte¬ 
riore disseminazione di semi. Con il terreno libe¬ 
ro dalla coltura così precocemente, si facilitano 
inoltre eventuali successive nascite dell'infestante 
che possono essere controllate agevolmente con 
erbicidi devitalizzanti totali a base di glifosate. 
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Prova diserbo soia 2012: 
controllo dell’Amaranto resistente 
agli erbicidi a base di Imazamox 
e Thifensulfuron-methyl 

Renato Danielis 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica 


Negli ultimi anni, negli areali di 
eoltivazione della soia dove non 
c’è l’irrigazione, le strategie di 
diserbo si sono indirizzate verso 
i soli trattamenti erbicidi di post 
emergenza in quanto l’impiego di 
quelli antigerminello, distribuiti 
subito dopo la semina su terreno 
privo di infestanti, richiedono 
sempre un apporto idrico dopo la 
loro distribuzione per consentire 
una regolare attivazione del 
principio attivo stesso. 

Le precipitazioni non sono sempre 
presenti dopo i trattamenti erbicidi 
con conseguente non perfetta 
attività erbicida, specialmente nei 
periodi di fine giugno - inizio luglio 
quando la soia viene seminata come 
coltura in secondo raccolto dopo i 
cereali autunno-vernini. 

Questa condizione ha costretto l'agricoltore ad 
utilizzare, sugli stessi appezzamenti, in modo si¬ 
stematico e ripetuto le stesse molecole erbicide in 
post emergenza delle infestanti appunto perché 
non richiedono nessun apporto idrico successi¬ 
vo al trattamento. Questo modo di operare ha 


inevitabilmente portato alla selezione di specie 
resistenti ai succitati erbicidi, particolarmente pe¬ 
ricoloso risulta essere ì'Amaranthus retroflexsus. 

A tal proposito l'ERSA ha promosso una speri¬ 
mentazione, inizialmente indirizzata a dimostra¬ 
re l'esistenza della problematica e successiva¬ 
mente, avvalendosi anche dei consigli delle ditte 
distributrici di fitofarmaci, a individuare eventuali 
soluzioni per porvi rimedio. 

MATERIALI E METODI 

Dapprima è stato individuato l'appezzamento 
dove l'anno precedente era stata accertata la 
presenza di Amaranto resistente alle molecole 
erbicide Imazamox e Thifensulfuron-methyl, quin¬ 
di si è provveduto a confrontare diverse tesi, 
contenenti sia prodotti antigerminello sia quelli 
di post emergenza e con diverse epoche di trat¬ 
tamento, come indicato in tabella. 

Lo schema sperimentale, considerato che l'obiet¬ 
tivo iniziale doveva essere puramente dimostrati¬ 
vo, ha previsto solo due repliche con parcelle di 
120 m^ ciascuna in modo da simulare quanto 
più possibile una situazione di pieno campo e, 
inoltre, di aumentare le probabilità della presen¬ 
za sulla superficie trattata dell'infestante Amaran¬ 
to resistente, target della prova. Per la distribu¬ 
zione degli erbicidi si è utilizzata una pompa 
a spalla a motore provvista di barra irroratrice 
con ugelli a ventaglio (80° x 0,2 mm) con una 
pressione di esercizio di 2,5 atm e una quantità 
d'acqua erogata di 200 L/ha. 

La sera stessa dopo il trattamento con gli erbici¬ 
di antigerminello (tesi 2-4-5-7), distribuiti subito 
dopo la semina su terreno privo di infestanti, è 
sopraggiunta una precipitazione che ha consen¬ 
tito l'attivazione dei principi attivi. 
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1 Testimone 


Principio attivo 

Formulato commerciale 

Epoca trattamento 

2 

S-Metolochlor 960 g/ho -r Metribuzin 210 g/ho 

Dual Gold 1 L/ha -r 

Sencor 0,6 kg/ha 

Pre emergenza 
30/05/2012 

3 

Imazamox 21,28 g/ho -r Bentazone 456 g/ha -r 

Bagnante (Metil Oteolato -r Metil Palminato 172,5 g/ha) 
dopo 7gg 

Imazamox 21,28 g/ha -r Bentazone 456 g/ha -r 
Cycloxydim 200 g/ha -r Bagnante (Metil Oleolato -r Metil 
Pniminato) 172,5 g/hn 

Corum 0,95 L/ha -r Dash 
HC 0,25 L/hl 
dopo 7gg 

Corum 0,95 L/ha -r 

Stratos 1 L/ha -r Dnsh HC 
0,25 L/hl 

Post emergenza 
20/06/2012 
27/06/2012 

T 

E 4 

S 

S-Metolnchlor 960 g/ha 960 g/ha -n Oxadinzon 570 
g/hn 

DunI Gold 1 L/ha -r 
Ronstarfl 1,5 L/ha 

Pre emergenza 
30/05/2012 

1 

5 

Flufenacet 450 g/ha -r Metribuzin 210 g/ha 

Cndou WG 0,75 kg/ha-r 
Sencor 0,6 kg/hn (Cadou 
soia) 

Pre emergenza 
30/05/2012 

6 

Imazamox 42,56 g/ha -r Bentazone 912 g/ha -r 
Cycloxydim 200 g/ha -r Bagnante (Metil Oleolato -r Metil 
Palminato) 207 g/ha 

Corum 1,9 L/ha -e Stratos 

1 LAa-rDnsh HC0,3 

L/hl 

Post emergenza 
20/06/2012 

7 

S-Metolnchlor 960 g/ha + Linuron 450 g/ha 

Dual Gold 1 L/ha + Arbax 
f 1 L/ha 

Pre emergenza 
30/05/2012 

8 

Imazamox 40 g/ha -r Thifensulfuron Metil -e Cycloxydim 
200 g/ha -e Bagnante (Metil Oleolato -r Metil Palminato) 
207 g/ha 

Tuareg 1 L/ha -r Harmony 

4 g/na -r Stratos 1 L/ha 
-e Dnsh HC 0,3 L/hl 

Post emergenza 
22/06/2012 


Popolazione floristica del 
testimone: Amarantbus 
retroflexus (70/ó); Cheno- 
podium album (10/ó); 
Acalifa virginica ( 10%); 
Polygonum persicaria 
(occasionale); Datura stra- 
monium (occasionale); 
Bidens tripartita (occasio¬ 
nale). 


Successivamente, in post emergenza delle infe¬ 
stanti, sulle restanti parcelle non trattate prece¬ 
dentemente con gli antigerminello, si è provve¬ 
duto alla distribuzione delle rimanenti tesi, nelle 
epoche di seguito riportate. 

Nella tesi n. 3, dove erano programmati due 
interventi erbicidi, il primo è stato effettuato il 
20/0Ó/2012 con infestante, in questo caso 
l'Amaranto, allo stadio di cotiledone-2 foglie 
vere, seguito da un secondo il 27/06/201 2. 

In quest'ultimo intervento è stato aggiunto dello 
Stratos alla miscela precedente per completare lo 
spettro d'azione nei confronti delle graminacee. 



Le tesi n. 6 e n. 8 sono state distribuite in un 
unico intervento il 22/06/2012, con infestanti 
allo stadio di 4 o più foglie vere. 

RISULTATI 

La tesi n. 8 (Tuareg 1 L/ha -i- Harmony 4 g/ha 
-I- Stratos 1 L/ha -i- Dash HC 0,3 L/hl), come 
nelle aspettative, ha evidenziato in maniera net¬ 
ta la presenza di Amaranto resistente che si è 
sviluppato senza presentare alcun sintomo fito- 
tossico. 

E da rimarcare che l'impiego nella miscela 
estemporanea del bagnante Dash HC (non con¬ 
sigliato dalla ditta che commercializza il Tuareg 
e Harmony) è stata una scelta prettamente spe¬ 
rimentale di ERSA che probabilmente ha accen¬ 
tuato la fitotossicitd sulla soia dei principi attivi 
impiegati, riducendo la normale competizione 
della coltura sull'infestante. 

Tutte le tesi (2-4-5-7) in cui era previsto l'inter¬ 
vento erbicida impiegando principi attivi con 
attività antigerminello hanno sortito ottimi risulta¬ 
ti sul contenimento di tutte le infestanti presenti 
compreso l'Amaranto resistente a Imazamox e 
Thifensulfuron-methyl. 

Diversi invece sono stati i risultati per le tesi con¬ 
tenenti prodotti di post emergenza delle infestan¬ 
ti. Solo la tesi n. 3, che prevedeva il doppio 
trattamento di Corum 0,95 L/ha -i- Dash HC 
0,25 L/hl nel primo intervento e Corum 0,95 L/ 
ha -I- Dash HC 0,25 L/hl -i- Stratos 1 L/ha nel 
secondo, ha evidenziato una più che soddisfa¬ 
cente attività erbicida nei confronti dell'Amaran¬ 
to resistente. 

Questa buona attività erbicida è da attribuirsi a 
diversi fattori: l'impiego del Corum in una fase 
fenologica in cui l'infestante è molto sensibile 
(cotiledoni - prime 2 foglie vere), la presenza 
nel formulato commerciale Corum del principio 
attivo Bentazone e del bagnante specifico Dash 
HC e condizioni climatiche favorevoli. Anche 
sotto l'aspetto della selettività questa tesi ha ri¬ 
sposto molto bene non evidenziando sintomi fi- 
totossici apprezzabili visivamente, consentendo 
alla coltura uno sviluppo normale. 

La tesi n. 6, che rispetto alla precedente ha pre¬ 
visto un unico intervento ritardato di due giorni 
con quantità doppia di erbicida, ha sortito risul¬ 
tati meno soddisfacenti confermando anche a 
queste dosi l'assenza visibile di fitotossicitd sulla 
coltura. 
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CONSIDERAZIONI E CONCLUSIONI 

A fronte di questa esperienza, per controllare 
efficacemente il problema resistenze, è fonda- 
mentale praticare quanto più possibile un'ampia 
rotazione delle colture, non impiegare in manie¬ 
ra continuativa gli stessi principi attivi o principi 
attivi con lo stesso sito d'azione, distribuire gli 
erbicidi in maniera tecnicamente corretta (at¬ 
trezzature tarate, quantitativi d'acqua erogati 
e dosaggi degli erbicidi adeguati, rispetto dei 
momenti di applicazione relativamente alle fasi 
fenologiche in cui l'infestante risulta essere più 
sensibile all'erbicida). 

Sicuramente i trattamenti di pre emergenza se 
attivati da precipitazioni successive alla loro di¬ 
stribuzione risultano essere la strategia più sicura 
per il controllo dell'Amaranto resistente. 

Sui terreni torbosi, dove l'attività erbicida anti¬ 
germinello è minore, si consigliano sempre am¬ 
pie rotazioni, ovvero intervenire con glifosate in 
miscela con antigerminello subito dopo la semi¬ 
na della soia ed infestanti già emerse, situazio¬ 


ne che si verifica per un'anticipata epoca della 
preparazione del letto di semina. 

Tenere in debita considerazione che interven¬ 
ti con glifosate ritardati, cioè in prossimità 
dell'emergenza anche accompagnati da ab¬ 
bondanti precipitazioni, possono essere letali 
per la coltura. Completare eventuali rinascite 
con Corum -i- Dash HC nei dosaggi e nelle mo¬ 
dalità della tesi n. 3. 

L'impiego di Corum -i- Dash HC è necessario 
qualora ci si trovi in situazioni specifiche di non 
efficacia dei prodotti antigerminello e accertata 
presenza di infestanti resistenti. 

Affidarsi in maniera standard solo all'impiego 
in post emergenza di Corum -i- Dash HC, visto 
la breve finestra temporale utile per l'intervento, 
potrebbe essere pericoloso in quanto, condizio¬ 
ni metereologiche avverse e notevoli superfici 
coltivate a soia da trattare, possono essere d'im¬ 
pedimento alla tempestività con un conseguente 
controllo non ottimale delle infestanti. 
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Nel luglio 2012 sono state rilevate 
in Friuli Venezia Giulia le prime 
infestazioni eausate dall’insetto di 
origine asiatiea noto eon il nome 
di piralide del bosso, Cydalima 
perspectalis (Walker, 1859) 
(Lepidoptera: Crambidae). 

Le infestazioni delle sue larve 
possono provoeare pesanti 
defogliazioni a earieo delle diverse 
speeie di bosso, ehe sono molto 
diffuse nelle siepi ornamentali dei 
viali e dei parehi urbani, oltre ehe 
degli storiei giardini all’italiana. 

DIFFUSIONE 

C. perspectalis è un lepidottero diffuso in regioni 
della Cina, del Giappone e della Corea, ma 
risulta essere presente anche in aree della Russia 
asiatica. 

In Europa l'insetto è noto dal 2007, quando è 
stato segnalato per la prima volta nel Baden- 
Wurttemberg, in Germania e vicino a Basel, in 
Svizzera. La sua espansione nel continente ha 
poi progressivamente interessato la Francia, i 
Paesi Bassi e il Regno Unito (nel 2008), l'Austria 
(nel 2009), il Belgio (nel 2010) e l'Ungheria, la 
Repubblica Ceca, la Slovenia e la Turchia (nel 
201 1) (EPPG, 2012a). 

In Italia la specie è stata segnalata a Vicenza (Ve¬ 
neto) nel 2010 (FBI, 2012) e, in seguito, anche 
in provincia di Como (Lombardia) (Tantardini, 
Cavagna & Maspero, 2012), in Toscana (CE- 


SPEVI, 201 2) e in Emilia-Romagna (FBI, 201 2). 

Il primo caso accertato in Friuli Venezia Giulia si 
riferisce a un'infestazione di piante di bosso, di 
oltre 100 anni di età, rilevata il 9 luglio 2012 
in un giardino privato del centro di Casarsa del¬ 
la Delizia, in provincia di Pordenone. Sempre 
nel Pordenonese, infestazioni piuttosto importan¬ 
ti sono state in seguito riscontrate, tra luglio e 
settembre, nei comuni di Brugnera, Pasiano di 
Pordenone e San Vito al Tagliamento. Focolai di 
infestazione di modesta entità sono stati registrati 
anche nei comuni di Azzano Decimo, Pravisdo- 
mini. San Martino al Tagliamento, Sesto al Re- 
ghena e Zoppola. Sulla base delle informazioni 
raccolte dai conduttori delle siepi attaccate e 
vista l'entità delle infestazioni in alcune aree col¬ 
pite si può presumere che la specie sia presente 
nel Pordenonese da almeno un paio di anni. 

A tutt'oggi, non vi è invece alcuna segnalazio¬ 
ne riguardante le province di Gorizia, Udine e 
Trieste (fig. 1). 

PIANTE OSPITI 

In Europa C. perspectalis è stata rinvenuta sola¬ 
mente su diverse specie di Bosso [Buxus microphyl- 
la, B. microphylla var. insularis, B. sempervirens, 
B. sinica), ma nei territori di origine si può osser¬ 
vare anche su //ex purpurea, Euonymus japonicus 
ed Euonymus alatus (Korycinska & Eyre, 2009). 

L'INSEHO 

Le uova sono inizialmente di colore giallo palli¬ 
do, poi, con l'avanzare della maturazione, evi¬ 
denziano per trasparenza una piccola macchia 
scura corrispondente al colore del capo della 
larva ormai formata. Le larve sono di colore 
giallo-verde, con una caratteristica pigmentazio¬ 
ne del dorso e dei lati del corpo e con il capo 
nero (fig. 2). A maturità le larve raggiungono i 
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Figura 2: Larva di Cydalima perspectalis (Casarsa della 
Delizia, 09. VII. 20121. 



Figura 3: Crisalide di Cydalima perspectalis (Casarsa 
della Delizia, 09. VII. 20 ì 2j. 



Figura 4: Adulto di Cydalima perspectalis (Casarsa 
della Delizia, ex larva 09. VII.2012, em. 23. VII.2012j. 



Figura I : Presenza di Cydalima perspectalis in Friuli Venezia Giulia. 


36 mm di lunghezza. La crisalide è inizialmente 
di un colore verde chiaro, con aree pigmentate 
brune ed è lunga circa 20 mm (fig. 3). Gli adulti 
sono farfalle con un'apertura alare compresa fra 
i 25 e i 35 mm, ma che può raggiungere anche 
i 40 mm (Korycinska & Eyre, 2009). Il capo è 
di colore marrone scuro. Le ali hanno lo sfondo 
bianco, quasi trasparente, hanno un'ampia fa¬ 
scia marrone decorrente lungo i bordi e sono 
debolmente iridescenti. 

Nella fascia scura delle ali anteriori risalta una 
caratteristica macchia bianca; una seconda 
macchia bianca mediamente più piccola può es¬ 
sere talvolta presente in alcuni esemplari (fig. 4). 
Sono stati osservati anche adulti melanici, con 
le ali quasi completamente marroni. L'addome 
dell'adulto è bianco, con l'estremità marrone. 

BIOLOGIA 

Per quanto finora noto, in Europa l'insetto com¬ 
pie fino a tre generazioni per stagione, benché 
manchino dati biologici riguardanti le regioni 
meridionali. Indagini sullo sviluppo larvale han¬ 
no evidenziato una correlazione tra la durata 
del ciclo e la temperatura e ciò è risultato vero 
anche per il numero di stadi larvali (di media 5 
o 6) (Leuthardt, Bilien & Baur, 2010). 
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Figura 5: Defogliazione 
larvale di Cydalima 
perspectalis su bosso 
(Casarsa della Delizia, 
09.VII. 20121. 



La femmina depone sulla pagina inferiore del¬ 
le foglie di bosso masse ovigere in cui le uova 
risultano parzialmente sovrapposte tra loro. C. 
perspectalis sverna come larva (secondo alcu¬ 
ni autori anche come crisalide) all'interno di un 
bozzolo racchiuso tra le foglie della pianta in¬ 
festata. Nella primavera dell'anno successivo 
la larva svernante riprende l'attività, si impupa 
e sfarfalla. L'adulto è abile al volo, ma la dif¬ 
fusione sulle lunghe distanze può aversi con il 
commercio di piante di bosso infestate o di loro 
parti (Korycinska & Eyre, 2009; EPPO, 201 2b). 

DANNI 

Le piante di bosso attaccate risultano fortemente 
defogliate ed evidenziano un caratteristico in¬ 
treccio di fili sericei tra foglie e rametti, dove 
rimangono intrappolati escrementi e residui delle 
mute larvali, con i resti delle capsule cefaliche 
molto ben evidenti (fig. 5). 

Le siepi colpite manifestano macchie di deperi¬ 
mento, con diffusi ingiallimenti su tutta o parte 


della vegetazione. Tali sintomi possono a prima 
vista essere scambiati per attacchi di agenti fun¬ 
gini ma, a un più attento esame, la diagnosi 
risulta più facile per la presenza delle tracce lar¬ 
vali. Le larve sono tra l'altro responsabili delle 
caratteristiche erosioni fogliari, con l'epidermide 
della pagina superiore delle foglie che rimane 
integra e l'epidermide della pagina inferiore del 
tutto consumata. 

Nell'Unione Europea questo lepidottero non 
risulta essere regolamentato da una normativa 
specifica. L'insetto era stato inizialmente inse¬ 
rito nella lista d'allerta della Organizzazione 
europea e mediterranea per la Protezione delle 
Piante (EPPO) nel 2007. Da qui è stato poi can¬ 
cellato nel 201 1 perché, decorsi più di tre anni 
dalla sua iscrizione, nessuna particolare azione 
di carattere internazionale era stata sollecitata 
da parte dei Paesi membri (EPPO, 201 2b). 

CONTROLLO DELLE INFESTAZIONI 

Per il controllo delle forti defogliazioni di siepi 
di bosso che possono verificarsi a causa dell'in¬ 
setto e considerato anche il susseguirsi delle 
diverse generazioni nel corso dell'anno, posso¬ 
no essere effettuati ripetuti trattamenti contro le 
giovani larve, impiegando prodotti a base di 
Bacillus thuringiensis var. kurstaki o var. aizawai. 
Ciò anche al fine di selezionare una probabile 
compagine di ausiliari entomoparassiti. 

L'utilizzo di prodotti insetticidi ad azione neuro¬ 
tossica e ad ampio spettro d'azione, a base di 
piretroidi (es. deltametrina, cipermetrina) o di 
esteri fosforici (es. clorpirifos, in formulazioni mi- 
crocapsulate), di profilo ecotossicologico meno 
favorevole, può essere giustificato per la gestio¬ 
ne delle prime infestazioni, al fine di abbattere 
inizialmente i livelli delle popolazioni dell'orga¬ 
nismo nocivo. 
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Concimi a lenta cessione 
o cessione controllata: 
risultati di quattro anni di 
sperimentazione su mais 

Marco Signor, Giorgio Barbiani 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica 


Un quadriennio di sperimentazione 
sui eoncimi a lenta cessione o 
cessione controllata ha messo in 
evidenza che, riducendo le dosi del 
20% e limitando la distribuzione ad 
un unico intervento in sarchiatura, 
si ottengono produzioni equivalenti 
a quelle che utilizzano concimi 
azotati tradizionali. Tra le diverse 
forme di cessione dell’azoto non 
ci sono state sostanziali differenze 
ed inoltre sembra possibile ridurre 
anche il dosaggio deU’urea. 

Nell'ultimo decennio la problematica riguar¬ 
dante la corretta gestione della fertilizzazione 
azotata, al fine di ridurre l'impatto ambientale 
da nitrati in agricoltura, è diventata sempre più 
pressante ed ha portato i legislatori a elaborare 
normative europee, nazionali e regionali. 

Il programma d'azione regionale in applicazio¬ 
ne della cosiddetta Direttiva Nitrati (91/Ó7Ó 
CEE) prevede, nelle Zone Vulnerabili da Nitrati, 
delle limitazioni agli apporti di azoto in funzione 
dell'area pedoclimatica, della precessione coltu¬ 
rale e della possibilità di irrigare. Inoltre l'appor¬ 
to massimo di azoto per singolo intervento non 
deve superare le 100 unità. 

Quest'ultimo vincolo offre una opportunità di 
mercato per i fertilizzanti azotati a lenta cessio¬ 
ne o cessione controllata in quanto il loro utilizzo 


consente di derogare alla limitazione delle 100 
unità/ha e, inoltre, costituisce una valida solu¬ 
zione che coniuga da un lato la tutela ambien¬ 
tale e dall'altro una sostenibilità ed efficacia dei 
fattori di produzione con particolare riguardo ai 
costi della stessa. 

La cessione rallentato o controllata 

Il rallentamento della cessione dell'azoto può av¬ 
venire attraverso diverse strade: 

1) aggiunta di sostanze che rallentano la de¬ 
gradazione e rilascio dell'azoto come ad 
esempio IBDU, DU, CDU. In questo caso si 
tratta di un meccanismo di tipo chimico: mo¬ 
lecole più complesse richiedono più tempo 
per degradarsi e rilasciare l'azoto in esse 
contenuto; 

2) ricopertura del granulo di concime conte¬ 
nente azoto (ma anche altri elementi), con 
membrane di varia natura che rallentano la 
cessione. In questo caso il meccanismo è di 
natura prettamente fisica; 

3) produzione di molecole poco solubili. Ad 
esempio l'ossamide ha una solubilità pari 
a solo lo 0,16% rispetto all'LIrea (Sequi, 
1991); 

4) uso di inibitori enzimatici, sostanze che inibi¬ 
scono l'azione di specifici enzimi che rendo¬ 
no possibile la trasformazione dell'azoto in 
forme solubili: 

• inibitori dell'ureasi, sostanze chimiche che 
bloccano per alcune settimane l'azione 
dell'ureasi (enzima che trasforma l'Urea in 
carbonato ammonico e quindi azoto am¬ 
moniacale). In pratica, fin tanto che l'inibi- 
tore dell'enzima è in funzione il processo 
di rilascio dell'azoto risulta rallentato; 


39 


ersal 


• inibitori della nitrificazione: sostanze chi¬ 
miche che, a differenza dei preceden¬ 
ti, agiscono rallentando l'ossidazione 
dell'azoto ammoniacale a nitrico. 

MATERIALI E METODI 

Biennio 2010-2011 

L'acquisizione di informazioni legate al compor¬ 
tamento agronomico, ambientale ed economico 
di questi concimi, ha portato nel 2009 ad inizia¬ 
re il confronto con i concimi minerali più utilizzati 
in Friuli Venezia Giulia sul mais (Urea e Nitrato 
ammonico). In questo primo anno di prova si 
sono eseguite più distribuzioni (presemina, 3° 
foglia e sarchiatura). Le dosi massime di azoto 
rispettavano i dettami della Direttiva Nitrati e in 
alcune tesi questa dose è stata ridotta del 20%. 
Si è voluto infatti verificare l'efficacia conciman¬ 
te anche utilizzando dosi ridotte di fertilizzante 
al fine di un contenimento della spesa dal mo¬ 
mento che questi prodotti sono più costosi dei 
concimi tradizionali. Avendo ottenuto un buon 
riscontro dalle prime esperienze, è stato impo¬ 
stato successivamente un biennio (2010-201 1) 
di prove con diversi prodotti reperibili sul merca¬ 
to, grazie anche alla collaborazione delle Ditte 
produttrici. 

La sperimentazione è avvenuta in due località 
del Friuli particolarmente vocate per la maiscoltu¬ 
ra: Mortegliano e Codroipo, aree con terreni di 
medio impasto, irrigui ed in successione a mais. 
Sono stati analizzati diversi concimi a lenta ces¬ 
sione, posti a confronto tra loro e con una tesi 
testimone di riferimento (l'Urea). L'elenco dei pro¬ 
dotti in prova è riportato nella tabella 1. 


Prodotto 

Ditta 

Caratteristiche 

Unità N 

Agrocote* 

Everris 

Azoto areico ricoperto + azoto a pronto effetto 

36 

BFl 

Aqriurr Italia 

Concime azotato con inibitore dell'ureasi NBPT 

46 

Bluformulo 

^Agriurr Italia 

Concime azotato contenente metilenurea 

38 

Cote N45 

Haifo MultiCoTech 

Azoto areico ricoperto + azoto areico a pronto effetto 

45 

Entec 

EuroChem Agro 

Concime azotato con inibitore della nitrificazione 3,4 DMPP 

46 

N-GOOO 

Jk Eertilizzonti 

Concime azotato con inibitore della nitrificazione Diciandiammide 

32 

Rhizovif35Nprocess** 

Timac Agro 

Concime azotato con doppia menbrana inorganica e organica 

35 

Sulfommo 

Timac Agro 

Concime azotato con doppia menbrana inorganica e organica 

35 


Tabella I : Elenco concimi a lenta cessione a cessione controllata utilizzati nella 
sperimentazione. 

* Presente solo nel 2012; * * Nel 20 ì 2 ha sostituito Sulfammo 


Si sono distribuiti due diversi livelli: la dose pie¬ 
na e la dose ridotta del 20% su tutte le tesi. 

Per il calcolo dell'azoto totale da fornire si è par¬ 
titi dall'indicazione della Direttiva Nitrati riferita 


alle località di prova, che corrispondeva a 330 
unità di azoto/ha. Da questo dato si è ricavata 
la dose ridotta del 20% che è risultata pari a 
2Ó4 unità. Alla semina è stato usato del fosfato 
biammonico 18/4Ó nella quantità di 2 q/ha, 
per tutte le tesi in esame. Le unità distribuite alla 
semina sono state sottratte alla quota totale da 
apportare, arrivando così a dose piena uguale 
a 294 unità e dose ridotta uguale a 228 unità, 
che sono le unità finali apportate nelle prove. 
Nel 2010 per alcune tesi si sono usati due mo¬ 
menti di apporto: 3° foglia e sarchiatura. 

Nel 2011, al fine di contenere i costi, si è de¬ 
ciso di effettuare un solo apporto di azoto alla 
sarchiatura, mantenendo l'impiego del fosfato 
biammonico alla semina, utile nelle prime fasi di 
sviluppo della pianta. 

Nel corso della sperimentazione è stato adottato 
uno schema sperimentale a blocchi randomiz- 
zati. 

Le parcelle erano costituite da 6 file distanti tra 
di loro 75 cm e lunghe 8 m, con parcelle ripe¬ 
tute 4 volte. Sulle due file centrali sono stati ese¬ 
guiti tutti i rilievi produttivi e morfologici. L'ibrido 
utilizzato nei due anni e nelle due località è stato 
PR33A46, di classe FAO 500. 

La concimazione è avvenuta manualmente dopo 
la pesatura del concime da apportare alle sin¬ 
gole parcelle. 

Alla trebbiatura, effettuata con una mietitrebbia 
sperimentale Laverda, è stata misurata la produ¬ 
zione, l'umidità e il peso ettolitrico. Prima della 
raccolta si è proceduto al rilievo del numero di 
piante stroncate e allettate, dell'altezza della 
pianta e inserzione della spiga. Precedentemen¬ 
te, in prefioritura e in maturazione cerosa, si è 
misurato il contenuto in clorofilla del fogliame 
tramite il lettore SPAD (solo nel 201 1 ). 

La sperimentazione nel 2012 

Dopo le acquisizioni del biennio 2010-1 1 si è 
voluto verificare a quali risultati avrebbe portato 
una ulteriore riduzione della concimazione e un 
numero minore di interventi meccanici di distri¬ 
buzione. Specificatamente la sperimentazione 
era tesa a valutare quale potesse essere l'enti¬ 
tà della riduzione atta a determinare un calo di 
produzione tangibile. A tale scopo sono state 
modificate le dosi mettendo a confronto la tesi 
già sperimentata ridotte del 20% e 33%. 

La dose totale fornita è stata inferiore a quella 
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degli anni precedenti in quanto si è tenuto conto 
della precessione colturale che in questo caso 
era rappresentata da soia. Pertanto si è ridotta 
la quantità, per tutte le tesi, di 40 unità di azoto. 
Di conseguenza la dose totale, per la località di 
Mortegliano, riferita al programma d'azione, è 
stata di 290 unità/ha. Tenendo conto delle nuo¬ 
ve percentuali di riduzione e della concimazio¬ 
ne alla semina con fosfato biammonico 1 8/46 
(2,5 q/ha), si è arrivati all'apporto finale di: tesi 
ridotta del 20% = 1 87 kg/ha di N, tesi ridotta 
del 33%= 149.3 kg/ha di N. 

Altre novità del 2012 sono state l'inserimento 
di un nuovo prodotto. Agrocote N3ó della ditta 
Everris e la sostituzione di Sulfammo con Rhizovit 
35 N-Process, della ditta Timac Agro, che rap¬ 
presenta un'evoluzione del prodotto precedente 
pur mantenendo caratteristiche molto simili. 

La prova si è svolta in una sola località (Mor¬ 
tegliano), ritenuta più significativa per questo 
tipo di prova per via delle caratteristiche pedo¬ 
logiche (molto scheletro) ed irrigue (aspersione 
con turni d'irrigazione settimanali). Lo schema 
sperimentale, identico agli anni precedenti, con 
cinque ripetizioni. 

Nella prova c'erano quattro tesi testimone di ri¬ 
ferimento: 

Test 1 = 50% delle unità di N con Nitrato am- 
monico in 3° foglia -i- 50% delle unità di N con 
Urea in sarchiatura (nei due dosaggi, -20% e 
-33%); 

Test 2 = Urea apporto unico in sarchiatura (nei 
due dosaggi, -20% e -33%); 

Urea 0 = Nessun apporto in copertura (solo 
1 8/4ó alla semina = 45 unità); 

Urea 100 = Dose piena 245 unità, di cui 98 in 
3° foglia e 147 in sarchiatura. 

RISULTATI 


Tesi 

Dose% 

Produzione 
q/ha al 
15,5%* 

Umidità % 

Peso ettoli- 
Irico kg/hl 

n° Piante 
stroncate 

Altezza 
pianta cm 

Altezza 
spiga cm 

N-GOOO 

100 

154,6a 

21,0 

75,6 

2,1 

268 

115 

Sulfammo 

100 

149,7ab 

21,0 

75,3 

1,7 

268 

113 

Solfammo 

80 

149,7ab 

20,7 

75,3 

1,9 

269 

117 

Enfec 

80 

149,4ab 

21,0 

75,4 

2,4 

261 

113 

Enfec 

100 

148,1 ab 

21,3 

75,0 

1,9 

266 

113 

Bluformula 

100 

147,7ab 

20,5 

76,0 

2,6 

267 

115 

Cote N45 

80 

145,8abc 

21,0 

74,9 

3,3 

263 

112 

Bluformula 

80 

145,5abc 

20,8 

75,0 

1,6 

268 

113 

Cote N45 

100 

145,2abc 

21,3 

74,9 

1,3 

263 

112 

Urea 

100 

144,4bc 

21,2 

74,9 

2,6 

264 

115 

N-GOOO 

80 

141,6bc 

21,0 

75,4 

2,8 

267 

113 

Urea 

80 

137,8c 

20,7 

75,2 

2,0 

260 

112 

Media 

146,6 

21,0 

75,2 

2,2 

265 

114 

CV% 

8,2 

3,6 

1,3 

101 

4 

6 

LSD 0,05 

8,4 

0,5 

0,7 

1,5 6 

5 


Tabella 2: Biennio 2010-11. Dati produttivi e caratteristiche agronomiche. Codroipo 
e Mortegliano. 

* Valori non contenenti lettere o con lettere uguali non differiscono tra di loro secondo 
il test di Duncan {P<0,05j 



Grafico I : Produzioni medie q/ha biennio 2010 - 201 I, alT80% e 100% della dose 
massima, nelle località di Codroipo e Mortegliano. 

Valori non contenenti lettere o con lettere uguali non differiscono tra di loro secondo il 
test di Duncan IP<0,05Ì 


Biennio 2010-2011 

Sia le risultanze delle singole annate 2010 e 
201 1 che la sintesi del biennio, di cui vengo¬ 
no presentati i dati nella tabella 2, evidenziano 
come la riduzione della dose di azoto non ab¬ 
bia comportato cali produttivi, infatti la produzio¬ 
ne in granella secca al 1 5,5% di umidità non è 
risultata statisticamente diversa tra i due dosaggi 
( 100% e 80%) ad eccezione di N-GOOO (vedi 
graf. 1). 

Anche per tutti gli altri parametri misurati le diffe¬ 


renze osservate sono contenute e solo in alcuni 
casi statisticamente significative. 

Osservando il dato produttivo si nota come i 
concimi a lenta cessione o cessione controlla¬ 
ta migliorino tendenzialmente le rese rispetto al 
testimone Urea. A conclusione del biennio, la 
sperimentazione ha evidenziato come non ci 
siano state sostanziali differenze tra fertilizzanti 
a diversa forma di cessione dell'azoto e di come 
sia possibile ridurre il dosaggio del 20% senza 
decrementi produttivi e contenendo la spesa. 
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Foto 1 : Ecco come si 
presentano visivamente i 
concimi a cessione lenta 
o controllata. 



Tesi 

Dose 

% 

Produzione 
q/ho al 
15.5%r) 

Umidità % 

Peso etloli- 
trico kg/hl 

n° Piante 
stroncate 

Rilievi SPAD 
prefioritura 

Rilievi SPAD 
mot.ceroso 

N-GOOO 

80 

169,20 

18,9 

76,8 

4,5 

53,2 

55,9 

Agrocote 

80 

168,20 

18,7 

76,9 

3,1 

50,8 

53,5 

BFl 

80 

166,lob 

19,0 

77,1 

3,7 

52,0 

53,3 

Bluformula 

80 

165,8Gb 

18,9 

76,6 

2,3 

52,1 

55,1 

Rhizovit 

80 

164,9Qbc 

18,8 

76,6 

2,0 

51,1 

53,2 

Entec 

80 

164,Bobe 

18,8 

77,1 

6,2 

49,7 

52,8 

Entec 

67 

164,lQbc 

18,7 

76,4 

6,1 50,2 

50,7 

Cote N 45 

80 

161,9Qbcd 

18,9 

76,4 

3,0 

49,5 

52,9 

Agrocote 

67 

160,7Qbcd 

18,7 

76,8 

6,0 

51,9 

51,8 

Test 2 

67 

159,5abcd 

19,1 

76,7 

3,7 

51,6 

53,6 

Cote N 45 

67 

159,3obcd 

18,4 

77,3 

3,6 

49,0 

52,4 

Test 2 

80 

159,lobcd 

19,0 

76,5 

3,9 

50,4 

53,3 

Ureo* 

100 

158,4 

19,0 

76,8 

3,8 

52,6 

54,6 

Bluformulo 

67 

156,lbcd 

18,5 

76,6 

2,7 

51,2 

52,3 

Testi 

80 

155,6bcd 

18,9 

76,3 

2,3 

53,1 

53 

Rhizovit 

67 

155,2bcd 

18,7 

76,7 

3,0 

50,1 

52,4 

N-GOOO 

67 

154,7bcd 

18,8 

76,8 

4,5 

51,8 

53,2 

Test 1 

67 

153,8cd 

18,7 

75,8 

4,3 

53,0 

49,1 

BFl 

67 

151,7d 

18,7 

77,3 

2,1 52,3 

54,2 

Ureo* 

0 

100,0 

18,6 

75,9 

2,3 

40,1 

28,1 

Media 


157,4 

18,8 

76,7 

3,7 

50,8 

51,8 

m 


4,8 2,1 

0,96 

64 

5,3 

8,7 

LSD 0,05 


6,7 

0,35 

0,7 

2,1 2,4 

3,1 


Tabella 3: Dati produttivi e principali caratteristiche agronomiche. Mortegliano 2012. 

* Le due tesi "Urea 0 e 100" non sono state elaborate statisticamente 

* * Valori non contenenti lettere o con lettere uguali non differiscono tra di loro 
secondo il test di Duncan (P<0,05j 


Dose % 

Produzione q/ 
ho al 15,5% 

Umidità % 

Peso ettolitrico 
kg/hl 

n° Piante 
stroncate 

Rilievi SPAD 
prefioritura 

Rilievi SPAD 
maturazione 
cerosa 

80 

163,90 

18,9a 

76,7a 

3,4a 

51,3q 

53,7g 

67 

157,2b 

18,7o 

76,7o 

4,0a 

51,2o 

52,2b 

LSD 0,05 

3,2 

0,17 

0,3 

0,97 

1,1 

1,3 


Tabella 4: Dati produttivi e caratteristiche agronomiche, confronto tra le desi. 
Mortegliano 2012. 

Valori contenenti una stessa lettera non differiscono tra di loro secondo il test di 
Duncan IP<0,05j 


I risultati del 2012 

Nella tabella 3 sono riportati i dati produttivi e le 
principali caratteristiche agronomiche ottenute a 
Mortegliano nel 201 2. Si segnala che le due tesi 
Urea 0 e 100 non sono state elaborate statistica- 
mente per la produzione, in quanto rappresenta¬ 
no due aspetti limite. I dati relativi all'Urea sono 
stati comunque inseriti in tabella come termine 
di confronto. Come atteso, i rilevi SPAD hanno 
evidenziato la ridotta colorazione verde (minore 
contenuto di clorofilla nei tessuti) della tesi Urea 
0, sia in prefioritura che allo stadio di maturazio¬ 
ne cerosa. Per quanto riguarda gli altri parametri 
presi in considerazione si evidenziano differenze 
contenute e solo in qualche caso statisticamente 
significative. Si invita ad osservare come le tesi 
Urea 100, Test 2 -80% e Test 2 -Ó7% (si tratta 
sempre di Urea distribuita in sarchiatura) diano 
la stessa produzione, quasi ad evidenziare come 
una riduzione di questo concime non determini 
realmente un calo produttivo. Bisogna tenere 
conto della precessione colturale (soia) che può 
avere influito positivamente sulla fertilità del ter¬ 
reno, dati confermati dalla produzione della tesi 
Urea 0 ( 100 q/ha) e dai rilievi SPAD. 

Rispetto al Test 2 (Urea apporto unico in sarchia¬ 
tura; nei due dosaggi, -20% e -33%), il Test 1 
(Nitrato ammonico in 3° foglia -i- Urea in sar¬ 
chiatura) manifesta una riduzione della produ¬ 
zione. 

La tabella 4 evidenzia come tra le due dosi di 
applicazione (80% e 67%) ci sia una differenza 
statisticamente significativa per la produzione e 
per il rilievo SPAD in maturazione cerosa. Ciò si¬ 
gnifica che la riduzione di un terzo delle unità fer¬ 
tilizzanti azotate si ripercuote negativamente sulla 
produzione. Va comunque rilevato come questa 
riduzione (-33%) consenta di ottenere ancora rese 
produttive molto interessanti (1 57,2 q/ha). 

Nel grafico 2 vengono rappresentate le produ¬ 
zioni ottenute dai singoli prodotti e si nota come 
le tesi BFl, Bluformula e Urea (0-100) presenti¬ 
no differenze statisticamente significative tra le 
due dosi, mentre Entec, Cote N45, Agrocote, 
Rhizovit, N-Gooo, Test 2 e Test 1 non evidenzia¬ 
no tale differenza. Sarò interessante verificare 
queste caratteristiche nelle prove 2013, quando 
sarò ripetuta la sperimentazione esattamente sul¬ 
le stesse parcelle. 

Per una panoramica completa sui prodotti a ces¬ 
sione lenta o controllata, nella tabella 5 sono stati 
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riportati i prezzi dei concimi (IVA compresa) forniti 
dalle ditte, facendo riferimento ad una fornitura di 

10 q di prodotto in saccone, periodo d'acquisto 
marzo-aprile 201 2. Nella colonna a destra è indi¬ 
cato il costo, in Euro, dell'unità di azoto; si tratta di 
valori indicativi, soggetti a oscillazioni consistenti 
legate, in primo luogo, alla variazione dei prezzi 
petroliferi e poi ad altri fattori che potremmo defini¬ 
re geopolitici, in quanto gli impianti di produzione 
dell'Urea (prodotto di base) sono dislocati anche in 
nazioni mediterranee soggette a instabilità politica. 

CONCLUSIONI 

L'imprenditore agricolo è invitato a valutare accu¬ 
ratamente gli aspetti economici, ma anche quel¬ 
li legati all'ambiente, in un'ottica di produzione 
sostenibile nel tempo. Se il valore di mercato del 
mais (€ 25,9/q come media del periodo settem¬ 
bre-novembre, dati della camera di commercio 
di Bologna) si mantiene elevato si rischia di fare 
considerazioni economiche semplicistiche (con 
2/3 q di mais compro 1 q di Urea o di concime 
lenta cessione, produco di più e l'utile è sicuro), 
che non tengono in giusto conto i risvolti ambien¬ 
tali della concimazione. Il rispetto delle normati¬ 
ve, come la Direttiva Nitrati, può essere elusa con 
un eccesso di leggerezza, ma i risultati di questa 
sperimentazione ci danno informazioni di natura 
tecnico-agronomica che è bene considerare in 
maniera appropriata. Infatti è giusto considerare 

11 risparmio economico ottenibile intervenendo con 
un'unica concimazione in copertura, utilizzando 
un concime a lenta cessione, riducendone il do¬ 
saggio apportato. L'alternativa è quella di ridurre 
le concimazioni azotate con Urea (fino al 33% in 
meno), frazionando la distribuzione in due inter¬ 
venti; in questo modo si rispetta la normativa vigen¬ 
te, ottenendo comunque eccellenti rese produttive. 
Per approfondire ulteriormente l'argomento, come 
detto, l'Ersa ha programmato a Mortegliano un se¬ 
condo anno di prova, con un approccio sperimen¬ 
tale analogo a quello adottato nel 201 2. 
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Grafico 2: Produzioni medie dei prodotti testati, in q/ha al Ì5,5% di umidità, al 6Z% 
e 80% della dose massima. Mortegliano 2012. 

Valori non contenenti lettere o con lettere uguali non differiscono tra di loro secondo il 
test di Duncan (P<0,05l 


Prodotto 

Prezzo a quintale 

Prezzo unità di N 

Ureo 

48,6 

1,06 

Entec 

61,4 

1,33 

BEI 

62,4 

1,36 

N-GOOO 

44,2 

1,38 

Cote N45 

70,2 

1,56 

Nitrato ommonico 

44,2 

1,67 

Agrocofe 

60,5 

1,68 

Bluformulo 

64,5 

1,70 

Rhizovit 

61,4 

1,75 


Tabella 5: Prezzi medi a 
quintale (IVA compresa] e 
valore per unità di azoto 
(in €). Dati marzo-aprile 
2012 . 
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Impiego di fitoregolatori su kiwi: 
analisi delle produzioni e qualità 
dei frutti in conservazione 


I fitoregolatori possono essere 
utilizzati per aumentare la 
pezzatura dei kiwi. In eommercio 
sono registrati due prodotti per i 
quali viene eonsigliato in etichetta 
l’utilizzo con diversi dosaggi. 

Sono state analizzate le curve 
di accrescimento ed i principali 
parametri pomologici, inclusa la 
ripartizione della produzione sulle 
diverse classi di pezzatura. Sono 
stati considerati anche i parametri 
qualitativi prima della raccolta, 
durante lo stacco dei kiwi ed anche 
nei mesi successivi durante la fase 
di conservazione in cella frigorifera 
in atmosfera normale. 

La coltivazione dell'actinidia presenta alcune 
sostanziali differenze rispetto a quella di altri frut¬ 
tiferi, come ad esempio il melo. La difesa risulta 
piuttosto semplice in quanto la coltura è interes¬ 
sata da un numero inferiore di fitofagi e patolo¬ 
gie fungine e inoltre permette al frutticoitore di 
ottenere buoni risultati di carattere economico. Il 
raggiungimento di adeguate caratteristiche (for¬ 
ma regolare e pezzatura dei frutti) è sempre più 
un requisito fondamentale per la commercializ¬ 
zazione. Tuttavia non deve essere dimenticato 
che il kiwi, dopo la raccolta, è caratterizzato da 
un prolungato periodo di commercializzazione 


Luca Benvenuto 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica 

Fabrizio Totis 

Agridinamica srl 

e per tale ragione è necessario disporre di pro¬ 
duzioni di qualità che possano essere avviate 
alla frigoconservazione. 

Per aumentare le dimensioni e la pezzatura dei 
frutti di actinidia sono presenti in commercio 
due sostanze attive: Maxim e Sitofex, la prima 
è presente dalla fine degli anni novanta, l'altra 
dal 2006. L'utilizzo di questi due prodotti offre 
un'ampia possibilità di scelta del dosaggio. 

L'uso dei fitoregolatori è da preferirsi su piante 
in buone condizioni idriche, nutrizionali e sanita¬ 
rie, agevolando una ottimale impollinazione dei 
fiori ed eseguendo, possibilmente, il diradamen¬ 
to dei frutti e la potatura verde. Va considerato, 
infatti, che l'aumento di pezzatura determina de¬ 
gli incrementi anche considerevoli della produ¬ 
zione ed è quindi necessario fornire alle piante 
una nutrizione appropriata. 

Con il termine "fitoregolatori" si considerano 
sia gli ormoni vegetali naturali che quelli di 
sintesi, definiti anche regolatori di crescita. A 
prescindere dalla loro origine, tali sostanze 
hanno una funzione mediatrice nella comuni¬ 
cazione intercellulare nelle piante superiori, 
rivestendo un ruolo fondamentale nella fisio¬ 
logia vegetale. 

Per l'actinidia sono registrati due formulati 
commerciali: Sitofex e Maxim. 

Sitofex è un fitoregolatore in concentrazione 
emulsionabile, contenente Forclorfenuron, 
entrato in commercio alla fine del 2006. 
Questa sostanza attiva appartiene al gruppo 
delle citochinine e permette di incrementare 
le dimensioni e di migliorare la morfogene- 
si dei frutti. Non svolge un'azione sistemica 
e deve essere quindi applicato direttamente 
ed in maniera uniforme sui frutti; è previsto un 
solo trattamento dopo 3 settimane dalla fine 
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della fioritura e, per non incorrere nel rischio 
di scottature, va eseguito nelle ore più fresche 
della giornata. 

Maxim è un fitoregolatore in compresse idro- 
solubili contenente Triclopir acido il cui uti¬ 
lizzo è stato ammesso in Italia dal 1999. Il 
Triclopir è una molecola di sintesi ascrivibile 
alla famiglia delle auxine che, applicata sul 
kiwi, determina un incremento di pezzatura 
e di qualità. Il momento di applicazione è 
compreso tra i 30 e i 100 giorni dalla fine 
della fioritura con dosaggi proporzionalmen¬ 
te crescenti. Devono essere evitati i trattamenti 
in condizioni climatiche estreme ed il contatto 
con altre colture. 


MATERIALI E METODI 

Lo studio è stato svolto, dal Servizio ricerca, 
sperimentazione e assistenza tecnica dell'ERSA 
in collaborazione con il laboratorio di analisi 
del Servizio fitosanitario e chimico, allo scopo 
di valutare l'effetto dell'applicazione di diversi 
dosaggi di fitoregolatori sui frutti in rapporto alla 
fase fenologica. La sperimentazione, su actini- 
dieti della varietà hlayward, è stata eseguita nel 
2007 nell'Azienda Pantianicco di Codroipo e 
nel 2008, solo per le tesi risultate più interes¬ 
santi ed in base all'esperienza maturata, le pro¬ 
ve sono proseguite anche presso due Aziende 
agricole della provincia di Pordenone associate 
alla cooperativa Friulkiwi. E stato adottato uno 
schema sperimentale a blocchi randomizzati 
(10 piante per ciascuna delle 3 ripetizioni) e 
i trattamenti sono stati eseguiti seguendo le in¬ 
dicazioni fornite in etichetta e dai tecnici dalle 
ditte produttrici, individuando differenti dosaggi 
e momenti di applicazione da eseguirsi dopo la 
piena fioritura (tabelle la e Ib). 

L'applicazione dei fitoregolatori è avvenuta su 
piante in buone condizioni idriche, nutrizionali e 
sanitarie dopo aver effettuato, nel mese di mag¬ 
gio, l'impollinazione manuale ad inizio, metà e 
fine fioritura, oltre ad alcuni passaggi periodi¬ 
ci con le ventole dell'atomizzatore per favorire 
l'arieggiamento e la dispersione del polline tra 
i filari. 

Solo nel primo anno di sperimentazione, dopo 
la raccolta, sono state effettuate su campioni di 
30 kiwi, rappresentativi di ciascuna tesi, delle 
analisi di laboratorio relative ai seguenti para¬ 



Fofo 1 : Impianto di actinidia trattato con fitoregolatori. 


metri: phl, acidità, sostanza secca (s.s.), azoto, 
potassio, calcio e ferro. 

Durante la fase di conservazione in atmosfera 
normale, su campioni rappresentativi (40 kiwi 
per tesi), sono stati monitorati il contenuto in zuc¬ 
cheri (°Brix) e la durezza della polpa (kg/cm^). 
Quest'ultimo parametro è molto importante per 
valutare la tenuta dei frutti nel tempo ed indi¬ 
viduarne il normale decadimento fisiologico. E 
stato infine valutato lo stato qualitativo e fitosani¬ 
tario dei kiwi al termine del periodo di conser¬ 
vazione. 


Prodotto 

commerciale 

Tesi 

Epoca Trattamento 
dolio Eiorituro (gg) 

Dose 

Dote trattamento 
anno 2007 

Date trattamento 
anno 2008 



30 

2 compresse/ha 

14/06 

25/06 


MI 

45 

2 compresse /ha 

29/06 

09/07 

Maxim 


60 

2 compresse /ha 

14/07 

23/07 


M2 

70 

10 compresse/ha 

24/07 

02/08 


M3 

100 

10 compresse/ha 

24/08 

01/09 


SI 

30 

250 g/ha 

14/06 

25/06 

Sitofex 

S2 

30 

1.000 g/ha 

14/06 

25/06 


S3 

30 

2.250 g/ha 

14/06 

25/06 

Testimone 

TSA 

Testimone impollinato solo con aria 

Testimone 

TAI 

Testimone impollinato manualmente e con aria 

Tabella la: Tesi, dosi ed 

epoche di intervento per la prova eseguita a Pantianicco. 

Prodotto 

commerciale 

Tesi 

Epoca Trattamento 
dolio Eiorituro (gg) 

Dose 

Date trattamento anno 2008 

Azienda A Azienda B 

Maxim 

MIE 

30 

1 compresso/ha 

25/06 

02/07 

M2E 

70 

8 compresse/ha 

02/08 

09/08 

Sitofex 

S min E 

30 

250 g/ha 

25/06 

02/07 

S media E 

30 

1.000 g/ha 

25/06 

02/07 


Testimone 


Testimone impollinato manualmente e con aria 


Tabella 1 b: Tesi, dosi ed epoche di intervento per la prova eseguita in due actinidieti 
in Provincia di Pordenone. 
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RISULTATt 

Pre-raccolta e raccolta 
Caratteristiche dei frutti 

I rilievi per la valutazione dell'accrescimento dei 
frutti sono iniziati dopo circa un mese dalla fine 
della fioritura, in corrispondenza dei primi tratta¬ 
menti in campo. 

Le tesi MI, S2, S3 hanno dato i migliori risultati 
per quanto riguarda lunghezza, diametro mag¬ 
giore e circonferenza media dei frutti campio¬ 
nati. Nelle Aziende del pordenonese si è ge¬ 
neralmente osservato che nelle tesi trattate con 
Maxim i kiwi presentavano forma più tondeg¬ 
giante rispetto a quelli trattati con Sitofex, che 
risultavano più appiattiti. 

Per quanto riguarda il peso dei frutti alla raccolta, 
generalmente tutte le tesi trattate hanno subito un 
aumento ponderale rispetto ai testimoni, che in tut¬ 
ti i siti oggetto della prova hanno registrato i valori 
più bassi. E stato rilevato un incremento medio del 
peso, per entrambi i fitoregolatori, di circa il 20% 
rispetto ai testimoni non trattati. Tale risultato è in 
linea con altri lavori presenti in bibliografia che 
ricordano che laddove il trattamento risulti partico¬ 
larmente efficace è buona norma porsi l'obiettivo 


di aumentare del 10%, massimo del 20% il peso 
del frutto, per non incorrere in inconvenienti du¬ 
rante la frigoconservazione (Costa G.). 

Analisi dei parametri qualitativi: zuccheri 
(°Brixì e durezza (kg/cm^) 

Nelle tre settimane antecedenti la raccolta (ulti¬ 
ma settimana di ottobre), il contenuto in zuccheri 
è risultato allineato per i testimoni e le tesi trat¬ 
tate con Sitofex, mentre i dati relativi a tutte le 
tesi trattate con Maxim hanno presentato valori 
più bassi (Fig. 1 ). Questi risultati sono stati rilevati 
sia nella prova eseguita a Pantianicco che nelle 
altre Aziende a conferma di quanto emerso da 
precedenti lavori (Ceredi G. età/). 

Alla raccolta sono stati analizzati il contenuto in 
zuccheri e la durezza della polpa. Nel biennio 
di prova, in tutte le aziende, è stata riscontrata 
la stessa tendenza: i kiwi con maggiore concen¬ 
trazione in zuccheri (6,2 °Brix - 7,2 °Brix) sono 
risultati quelli relativi alle tesi trattate con Sitofex, 
che presentavano mediamente valori superiori 
di circa 1,5 °Brix rispetto alle tesi trattate con 
Maxim; i testimoni non trattati presentavamo va¬ 
lori intermedi. Analizzando il parametro durezza 
sono stati rilevati indici medi pari a circa 1 2 kg/ 
cm^ per tutte le tesi dei due fitoregolatori. 



Figura 1 : Andamento del grado zuccherino nette tre settimane prima detta raccolta presso l'Azienda Pantianicco, 
anno 2007. La linea orizzontate rossa indica la soglia ottimale (0,5 °Brixj per la raccolta dei kiwi. 
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Suddivisione in classi di pezzatura 

Si è osservato che S3 e MI risultano essere 
le tesi la cui produzione rientra nelle classi di 
pezzatura (g) di maggiore interesse "1 1 5-1 25". 
Tale comportamento si è confermato in entrambi 
gli anni di prova (tab. 2). 

E interessante notare come già dal confronto dei 
testimoni risulti evidente l'effetto dovuto all'attività 
di impollinazione manuale grazie al quale la tesi 
TAI presenta il 67,5% di prodotto nella categoria 
"90-1 25" e solo il 32,5% in quella "<90", men¬ 
tre il TSA raggiunge rispettivamente il 43,75% 
ed il 55% nel gruppo di minor interesse. Conti¬ 
nuando ad analizzare le classi di pezzatura, si 
osserva che in quella "<90" è stata rilevata la 
percentuale più bassa per le tesi S3 ed MI, le 
quali hanno anche ottenuto i valori più elevati 
per il gruppo ">1 25" con delle percentuali che 
si attestano attorno al 1 5%. 

Nelle Aziende pordenonesi è stata conferma¬ 
ta la tendenza osservata nel biennio di attività 
nell'Azienda sperimentale di Pantianicco. 

Analisi di laboratorio 

Dai risultati delle analisi di laboratorio non sono 
state evidenziate differenze tra le tesi per i pa¬ 
rametri pH e acidità (ac. malico, ac. tartarico), 
mentre per il parametro s.s. è stato osservato il 
valore più elevato (1 ó%) nel testimone TAI. 

Un secondo gruppo, con contenuto di s.s. com¬ 
preso tra il 14% - 16%, è stato rilevato per le tesi 
trattate con i tre dosaggi di Sitofex ed il TSA. 
Infine le tesi MI e M2 hanno presentato i valori 
più bassi (1 3%). Questo risultato è in linea con 
altri lavori presenti in bibliografia. 

Dalle analisi eseguite per gli elementi azoto, 
potassio, calcio e ferro sono state rilevate lie¬ 
vi differenze tra le tesi, con valori che rientrano 
all'interno dei range definiti in bibliografia. 

Analisi della durezza in conservazione 

Nei mesi iniziali di conservazione, si è osserva¬ 
to che le tesi trattate con Maxim presentavano i 
valori più elevati. Le tesi trattate con Sitofex sono 
state caratterizzate da un decadimento della 
consistenza della polpa maggiore rispetto alle 
altre (tab. 3). Il trend è stato confermato anche 
dalla prova eseguita nelle aziende esterne dove 
è stato rilevato, ad esempio, che la tesi "M 2 E" 
si è sempre mantenuta, da dicembre a marzo, al 
di sopra dei 6,5 kg/cm^ di durezza. 


Classi di pezzatura (g) 

MI 

M2 

Tesi - ripartizione della produzione (%) 

M3 SI S2 S3 

TSA 

TAI 

CU\SSE>125 

16,57 

3,13 

5,04 

4,69 

10,00 

18,13 

1,25 

0,00 

CWSSE115-125 

20,32 

9,07 

11,63 

10,63 

11,26 

21,26 

3,75 

8,75 

CU\SSE90-114 

50,63 

60,01 

55,36 

63,44 

65,01 

51,25 

40,00 

58,75 

CU\SSE<90 

12,50 

27,92 

27,98 

21,25 

13,75 

9,38 

55,00 

32,50 


Tabella 2: Suddivisione delle produzioni delle singole tesi per classi di pezzatura 
della prova condotta presso l'Azienda Pantianicco. I valori percentuali sono riferiti alla 
media nel biennio di prova. 




Durezza dello polpo (kg/cmh 


Tesi 

Raccolto 


Erigoconservozione 



Ottobre 

Dicembre 

Gennaio 

Febbraio 

Morzo 

MI 

12,98 

11,85 

12,00 

11,05 

9,04 

M2 

12,98 

11,96 

11,86 

11,59 

10,11 

M3 

12,88 

11,77 

11,93 

11,12 

10,02 

SI 

12,58 

10,30 

8,78 

7,76 

3,92 

S2 

12,89 

10,69 

9,97 

8,59 

4,92 

S3 

12,95 

10,66 

10,07 

7,83 

4,82 

TAI 

12,47 

10,61 

10,02 

7,61 

4,65 

TSA 

12,96 

9,61 

10,81 

10,54 

5,46 


Tabella 3: Evoluzione della durezza della polpa (kg/cmd durante la fase di 
frigoconservazione dei frutti raccolti presso l'Azienda Pantianicco nel 2008. 


Valutazione dello stato fitosanitario dei kiwi in 
conservazione 

Durante la fase di conservazione è stato verificato 
anche lo stato qualitativo e fitosanitario dei kiwi. 

I rilievi sono stati effettuati ad aprile, periodo in 
cui generalmente vengono svuotate le celle frigo 
per la commercializzazione delle ultime partite. E 
stata rilevata la naturale perdita di consistenza di 
carattere fisiologico della polpa e la presenza di 
marciumi legati alle patologie di conservazione 
causate da crittogame quali muffa grigia [Bofrytis 
cinerea) e maculatura fungina [Phialophora sp.). 

II danno complessivo (rammollimenti fisiologici -i- 
marciumi) è stato riscontrato con una percentua¬ 
le maggiore nelle tesi trattate con Maxim rispetto 
a quelle con Sitofex, come riportato anche in 
altri lavori (Ceredi G. et al.). 

Nel primo caso sono stati raggiunti valori supe¬ 
riori al 30% con picchi del 60%, nel secondo 
un danno medio del 20% con picchi prossimi 
al 30%, mentre le alterazioni per i testimoni non 
trattati si sono attestate al di sotto del 10%. 
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Foto 2: Phialophora 
sp. su kiwi. Rilievo 
eseguito dopo 3 mesi di 
frigoconservazione. 




CONCLUSIONI 

L'esperienza condotta in Friuli Venezia Giulia è 
complessivamente in linea con i risultati speri¬ 
mentali di altri lavori ed ha permesso di appro¬ 
fondire gli aspetti legati all'uso dei fitoregolatori 
in actinidia. 

Gli aspetti principali emersi da queste prove spe¬ 
rimentali possono essere così riassunti: 

• entrambi i fitoregolatori presentano un effetto 
positivo sulla pezzatura; 

• Sitofex presenta un risultato migliore nel con¬ 
tenuto in zuccheri nel pre-raccolta; 

• Maxim ha una performance migliore per 
quanto riguarda la tenuta della durezza in 
post-raccolta; 

• i fitoregolatori possono essere utilizzati an¬ 
che alle dosi minori dell'intervallo indicato in 
etichetta senza pregiudicare gli effetti sull'au¬ 
mento di pezzatura; 

• la complessiva presenza di rammollimenti fi¬ 
siologici e marciumi al termine del periodo di 
frigoconservazione (aprile) è stato maggiore 
per i kiwi trattati rispetto a quelli non trattati. 
Questo aspetto non può essere imputato solo 
all'utilizzo dei fitoregolatori, ma anche alle 
condizioni degli actinidieti (stato fitosanita- 
rio, esposizione alla luce, ecc.) e alla ge¬ 
stione agronomica (concimazioni, potature, 
ecc.) degli stessi. 

La scelta di utilizzare i fitoregolatori deve essere 
valutata in funzione dello stato degli actinidieti 
e soprattutto della gestione del post-raccolta. In 
questa maniera può essere ottimizzata la sepa¬ 
razione in lotti da destinare al consumo fresco 
oppure alla lunga conservazione, garantendo 
così al consumatore un prodotto con una ottima¬ 
le qualità commerciale. 
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La carpocapsa, Cydia pomonella, è 
uno dei litofagi chiave nella difesa 
delle pomacee, in partieolare per 
il melo. Allo seopo di individuare 
e perfezionare effieaei strategie 
per il eontrollo del earpofago, 
tra il 2007 e il 2009 sono stati 
eondotti rilievi sulle dinamiehe di 
sviluppo degli attaechi larvali in 
due meleti eon elevata pressione 
del Tortrieide e gestiti uno eon il 
metodo convenzionale-integrato, il 
seeondo eon il metodo biologieo. 
Parallelamente ai eontrolli di 
effieaeia delle strategie di lotta, 
veniva eondotta una rieerea 
finalizzata alla verifiea di una 
possibile presenza di eeppi 
resistenti agli insettieidi nel meleto 
in eonduzione eonvenzionale. 



1° PARTE: DINAMICA DI SVILUPPO E 
ATTACCHI LARVALI DI CARPOCAPSA 
NEI DUE MELETI 

Lo studio è stato svolto dal 2007 al 2009 dal 
Servizio ricerca sperimentazione e assistenza 
tecnica dell'ERSA in due meleti delle cultivar 
Golden Delicious/Red Delicious in coltivazione 
convenzionale a Bicinicco, frazione Griis (UD) e 
Florina/Goldrush in coltura biologica a Morte- 
gliano (UD), in collaborazione con l'Agenzia re¬ 
gionale per la protezione dell'ambiente (ARPA) e 
l'Unità Gperativa "Difesa delle colture e selezio¬ 
ne sanitaria" della Fondazione Edmund Mach 
di San Michele all'Adige (TN). Nel corso della 
prova è stata analizzata la dinamica delle po¬ 
polazioni della carpocapsa, temibile insetto car- 
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pofago, allo scopo di individuare efficaci stra¬ 
tegie per la riduzione del danno alla raccolta. 

MATERIALI E METODI: 

• analisi dello sviluppo fenologico di carpo¬ 
capsa attraverso il monitoraggio settimanale 
del volo dei maschi mediante trappole a fe- 
romone sessuale per tutta la stagione in due 
meleti, l'uno condotto con metodo biologico 
e l'altro con metodo convenzionale nel primo 
anno ed integrato nei due anni successivi; 

• verifica settimanale su 1.000 frutti del danno 
causato dalle penetrazioni di larve neonate 
(penetrazioni fresche) delle tre generazioni di 
carpocapsa; 

• applicazione di strategie di difesa integrata 
per la riduzione del danno alla raccolta. 

RISULTATI: EVOLUZIONE DELL'AHIVITÀ 
LARVALE - CONTROLLO D'EFFICACIA 
DELLE STRATEGIE DI DIFESA 

Azienda metodo convenzionale - anno 2007 

Il primo volo è rimasto sopra soglia di intervento 
(2 adulti/trappola/settimana) fino a metà giu¬ 
gno; le catture settimanali si sono invece mantenu¬ 
te sempre sotto soglia nei voli successivi (maggiori 
approfondimenti, unitamente ai grafici dei voli di 
carpocapsa in entrambi i meleti, saranno dispo¬ 
nibili sul sito dell'ERSA nella sezione frutticoltura). 
In figura 1 si osserva come l'attività delle larve 
(nuove penetrazioni settimanali/1.000 frutti) sia 
rimasta intensa durante tutta la stagione, mo¬ 
strando un incremento a partire da metà luglio 
e raggiungendo un picco nella terza settimana 
di agosto. 



—■— cv Fiorino Met. biologico - 2007 ♦ cv Golden D. ^Aet. convenzionale - 2007 

—*— cv Fiorino Met. biologico - 2008 —H— cv Golden D. AAet. convenzionole/integroto - 2008 


Figura 1 : Monitoraggio dell'attività larvale di Cydia pomonella nelle aziende oggetto 
della prova negli anni 2007 e 2008. 


La strategia di difesa prevedeva l'esclusivo impie¬ 
go di mezzi chimici, con numerosi interventi (ndr. 
alcune sostanze attive non possono più essere 
utilizzate a seguito della revisione dei fitofarmaci 
prevista dalla Direttiva Europea 91/414/CEE) 
per il controllo della prima generazione (tab. 1 ). 
Già con l'intervento con Triflumuron del 6 luglio 
si interrompeva la difesa contro le generazioni 
estive, al fine di ridurre i costi di gestione, dal 
momento che il danno era già elevato al termine 
della prima generazione. 

Nel controllo eseguito in pre-raccolta è stato 
rilevato un danno medio complessivo del 60% 
(percentuale frutti colpiti da carpocapsa) per la 
cv Golden Delicious. 


Data 

Sostanza attiva 

Nome commerciale 

22 aprile 

Lufenuron * 

Mofch 

6 rraggio 

Clorpirifos etile 

Dursbon 

24 maggio 

Clorpirifos etile 

Dursbon 

31 maggio 

Thiacloprid 

Colypso 

17 giugno 

Clorpirifos etile 

Dursbon 

6 luglio 

Triflumuron * 

Alsystin 


Tabella I : Trattamenti contro carpofagi eseguiti 
nell'azienda con metodo convenzionale nell'anno 2007. 
* Sostanze attive che, a seguito della direttiva 
91/4 14/CEE, non possono più essere 
commercializzate, né impiegate dai frutticoitori. 

Azienda metodo biologico - anno 2007 

Il primo volo è rimasto sopra soglia fino a metà 
giugno, mentre le catture settimanali dei succes¬ 
sivi sono state sempre inferiori alla soglia d'in¬ 
tervento. Tale caduta dei voli appare imputabile 
all'utilizzo della tecnica del disorientamento ses¬ 
suale (Ecodian GP), con applicazione degli ero¬ 
gatori in frutteto a metà giugno, per il controllo 
delle generazioni estive. 

Dall'esame di figura 1 si evince come un rilevan¬ 
te numero di nuovi fori di penetrazione larvale 
sia stato riscontrabile nella cv Fiorina durante tut¬ 
to il mese di luglio; il numero settimanale delle 
nuove penetrazioni è poi gradualmente aumen¬ 
tato tra la 3° decade di luglio e la 2° decade 
di agosto, sino al raggiungimento di livelli deci¬ 
samente elevati (200 fori/l .000 frutti) all'inizio 
della 3° decade di agosto. 

La strategia di difesa prevedeva l'impiego del 
Virus della granulosi per il controllo della prima 
generazione (3 applicazioni da fine aprile), se¬ 
guite da un'unica applicazione del metodo del 
disorientamento sessuale per il contenimento del¬ 
le generazioni successive. 

Nel controllo eseguito sulla cv Fiorina in pre- 
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raccolta è stato rilevato un danno medio com¬ 
plessivo del 70% (percentuale frutti colpiti da 
carpocapsa). 

Azienda metodo integrato - anno 2008 

Diversamente che nell'annata 2007, l'azienda 
ha scelto di attuare una strategia di difesa di 
tipo integrato. E stato utilizzato il metodo del di¬ 
sorientamento sessuale per il contenimento degli 
accoppiamenti di carpocapsa e di tignola orien¬ 
tale del pesco in due tempi. La prima applicazio¬ 
ne di 2.000 diffusori/ha per il disorientamento 
"combinato" dei due fitofagi è stata effettuata 
prima dell'inizio del primo volo di carpocapsa, 
la seconda a circa 50 giorni dalla prima. Le 
catture sono state elevate dall'inizio del primo 
volo alla fine di giugno, successivamente sono 
risultate più contenute. 

Il conteggio settimanale dei nuovi fori nelle mele 
in accrescimento ha fatto registrare un'incidenza 
degli attacchi elevata sino a inizio luglio, mentre 
sono stati poi rilevati valori inferiori, seppur con 
andamento altalenante, fino alla prima settima¬ 
na di settembre (fig. 1 ). 

La strategia di difesa, oltre all'impiego del diso¬ 
rientamento sessuale per tutta la stagione, preve¬ 
deva gli IGR (regolatori di crescita) e l'uso di lar¬ 
vicidi a basso impatto ambientale per il controllo 
della prima generazione. La difesa nei confronti 
delle generazioni estive è stata realizzata alter¬ 
nando diverse sostanze attive, caratterizzate da 
differenti meccanismi d'azione e non anteceden¬ 
temente utilizzate per la 1 ° generazione (tab. 2). 
Nel controllo eseguito sulla cv Golden Delicious 
in pre-raccolta è stato rilevato un danno medio 
complessivo (percentuale frutti colpiti da carpo¬ 
capsa) pari al 55%. 

Azienda metodo biologico - anno 2008 

Le catture del primo volo sono state elevate, con 
picchi in corrispondenza della seconda settima¬ 
na di maggio; si sono mantenute invece su valori 
inferiori le catture di maschi adulti di 2° e 3° 
volo, anche per la presenza del disorientamen¬ 
to sessuale. L'entità dei fori dovuta alle nuove 
penetrazioni è stata altalenante fino alla prima 
settimana di agosto, attestandosi poi su valori 
più elevati durante tutta la rimanente parte del 
mese (fig. 1 ). 

La strategia di difesa prevedeva l'utilizzo di lar¬ 
vicidi ammessi in agricoltura biologica in com- 


Data 

Sostanza attiva 

Nome 

commerciale 

26/04 

E,E-8,10-dodecadienolo (codlemone), 78 - dodecenii acetato, 

E8 - dodecenil acetato, Z8-dodecenolo 

Ecodian Star ** 

07/05 

Lufenuron * 

Match 

11/05 

Lufenuron * 

Match 

25/05 

Virus della granulosi 

Madex 

09/06 

Virus della granulosi 

Madex 

14/06 

E,E-8,10-dodecadienolo (codlemone), Z8 - dodecenil acetato, 

E8 - dodecenil acetato, Z8-dodecenolo 

Ecodian Star ** 

20/06 

Virus della granulosi 

Madex 

28/06 

Thincloprid 

Calypso 

11/07 

Spinosad 

Success 

25/07 

Fosmet 

Suprafos 

18/08 

Indoxacarb 

Steward 

31/08 

Etofenprox 

Trebon 


Tabella 2: Interventi di difesa dal carpofago nell'azienda con metodo convenzionale 
nell'anno 2008. 

* Sostanze attive che, a seguito della direttiva 91/4 14/CEE, non possono più essere 
commercializzate, né impiegate dai frutticoitori; 

* * Erogatori di miscela feromonica per disorientamento sessuale di Cydia pomonella 
e Cydia molesta. 


Data 

Sostanza attiva 

Nome 

commerciale 

10/05 

Virus della granulosi 

Madex 

10/05 

E,E-8,10-dodecadienolo (codlemone) 

Ecodian CP * 

19/05 

26/05 

Virus della granulosi 

Madex 

Virus della granulosi 

Madex 

21/06 

E,E-8,10-dodecadienolo (codlemone), Z8 - dodecenil acetato, E8 - dodecenil acetato, 
Z8-dodecenolo 

Ecodian Star ** 

05/07 

Spinosad 

Success 

19/07 

Spinosad 

Success 

09/08 

Baciks thuringlensls 

Lepinox 

16/08 

Baciks thuringlensls 

Lepinox 

23/08 

Badllus thuringlensls 

Lepinox 

30/08 

Bacillus thuringlensls 

Lepinox 


Tabella 3: Interventi di difesa dal carpofago nell'azienda con metodo biologico 
nell'anno 2008. 

* Erogatori di feromone per disorientamento sessuale di Cydia pomonella; 

* * Erogatori di miscela feromonica per disorientamento sessuale di Cydia pomonella 
e Cydia molesta. 

binazione con il disorientamento sessuale per il 
controllo della prima generazione. La difesa nei 
confronti delle generazioni estive è stata realiz¬ 
zata mediante disorientamento sessuale combi¬ 
nato e alternando sostanze attive a differente 
meccanismo d'azione (tab. 3). 

Nel controllo eseguito sulla cv Fiorina in pre¬ 
raccolta è stato rilevato un danno medio com¬ 
plessivo del 50% (percentuale frutti colpiti da 
carpocapsa). 

Azienda metodo integrato e Azienda metodo 
biologico - anno 2009 

Nel meleto convenzionale, dopo che nella pri¬ 
mavera-estate 2008 si era passati ad una linea 
di difesa più vicina al metodo integrato, a metà 
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ottobre 2008 veniva effettuato un trattamento 
con nematodi entomopatogeni [Steinernema car- 
pocapsae), al fine di abbattere la popolazione 
di larve svernanti e ridurre così gli sfarfallamenti 
di 1 ° volo nella primavera dell'anno successivo. 
Nell'aprile 2009 entrava in commercio un nuo¬ 
vo ovo-larvicida a base di Chiorantraniliprole, 
caratterizzato da un meccanismo d'azione nuo¬ 
vo rispetto a quelli utilizzati fino ad allora. Tale 
sostanza attiva, impiegata secondo le prescri¬ 
zioni di etichetta, è stata applicata due volte nel 
corso della prima generazione. Successivamen¬ 
te, la difesa è proseguita alternando sostanze 
attive di differenti famiglie chimiche. Il danno 
medio complessivo causato dalle penetrazioni 
larvali nelle mele al termine della prima gene¬ 
razione è risultato essere pari allo 0,ó%, mentre 
alla raccolta era inferiore al 2%. 

Nell'azienda a conduzione biologica è stato 
riproposto lo schema di difesa del 2008 ed il 
danno alla raccolta è stato ulteriormente abbas¬ 
sato di qualche unità percentuale. 

CONCLUSIONI 

I danni alla raccolta, diminuiti dal 2007 al 
2008 del 5% nel frutteto condotto con il meto¬ 
do convenzionale (passato nel secondo anno al 
metodo integrato) e del 20% nel frutteto biologi¬ 
co, sono stati ridotti ulteriormente nel 2009. 
Attraverso quest'esperienza è stato possibile stu¬ 
diare l'evoluzione dello sviluppo fenologico di 
carpocapsa in due aziende con popolazioni 
molto elevate. Per entrambi i meleti, le differenti 
strategie di difesa hanno subito modifiche nel 
corso del triennio, allo scopo di individuare il 
metodo più efficace per il contenimento di 
Cydia pomonella. 

In caso di pressione elevata del carpofago la 
riduzione del danno alla raccolta può essere rag¬ 
giunta attraverso un'oculata strategia di difesa 
pluriennale, che preveda un'alternanza delle so¬ 
stanze attive di uso corrente, onde ridurre i rischi 
di resistenza, e l'adozione di tecniche di difesa 
alternative, quali i mezzi biotecnologici (confusio¬ 
ne, disorientamento ed autoconfusione sessuale, 
nematodi entomopatogeni, ecc.). Per una gestio¬ 
ne mirata ed efficiente della lotta alla carpocap¬ 
sa risultano fondamentali anche l'installazione 
delle trappole a feromoni per il monitoraggio 
settimanale dei voli ed il controllo del danno nei 
frutti nei mesi di giugno, luglio e agosto. 


L'esperienza condotta nel triennio pone infine in 
evidenza come l'introduzione di insetticidi con 
nuovo meccanismo d'azione (Chiorantranilipro¬ 
le dal 2009, Emamectina benzoato nell'anno 
seguente), congiunta anche all'uso dei mezzi 
biotecnologici, possa favorire negli anni la ri¬ 
duzione del danno alla raccolta. Tali riscontri si 
integrano in maniera coerente con le strategie 
volte al contenimento dei residui nelle mele e 
con i principi della difesa integrata, che diven¬ 
gono sempre più importanti ed attuali in consi¬ 
derazione anche dell'approssimarsi dell'entrata 
in vigore della normativa sull'uso sostenibile dei 
fitofarmaci (Dir. 2009/1 28/CE), prevista per il 

I gennaio 2014. 

11° PARTE: VALUTAZIONE DELLA 
PRESENZA DI POPOLAZIONI DI 
CARPOCAPSA RESISTENTI AGLI 
INSEHICIDI 

Nell'ambito dello studio precedentemente de¬ 
scritto è stata realizzata una prova sperimentale 
finalizzata a valutare se il danno, così importan¬ 
te nei due frutteti, potesse essere ricondotto - per 
il meleto convenzionale - anche alla presenza 
di popolazioni di carpocapsa resistenti agli in¬ 
setticidi. 

La riduzione o la perdita di efficacia di un pro¬ 
dotto verso l'insetto bersaglio è il primo segnale 
che può far pensare all'esistenza/insorgenza 
di resistenze in frutteto, ma può anche essere 
dovuto principalmente a strategie o tempi di ap¬ 
plicazione dei trattamenti errati o alla pressione 
troppo elevata del fitofago. La resistenza all'in¬ 
terno di una popolazione di Litofagi può essere 
verificata mediante approfonditi monitoraggi 
degli insetti bersaglio, che vengono condotti 
nei frutteti, con successiva elaborazione dei dati 
raccolti attraverso specifici test di confronto con 
popolazioni sensibili mai esposte al prodotto. 

MATERIALI E METODI 

In bibliografia, dalle risultanze di alcune speri¬ 
mentazioni è stato rilevato che i ceppi di carpo¬ 
capsa resistenti agli insetticidi entrano in diapau¬ 
sa prima rispetto alle popolazioni non resistenti. 

II protocollo per valutare l'entrata in diapausa 
delle larve di carpocapsa è stato fornito dall'Uni¬ 
tà Operativa "Difesa delle colture e selezione sa¬ 
nitaria" della Fondazione Edmund Mach di San 
Michele all'Adige (TN); tale metodo prevedeva 
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Foto 1 : Fasce trappola per la cattura delle larve di carpocapsa. Foto 2: Larve di carpocapsa all'interno delle fasce trappola. 


la raccolta settimanale di larve di carpocapsa 
mediante fasce trappola di cartone ondulato 
applicate sopra il punto d'innesto delle piante 
(foto 1 e 2). In questo modo è stato possibile 
osservare settimanalmente l'evoluzione delle fasi 
di sviluppo (larva, pupa, adulto) del fitofago e 
verificarne il periodo di entrata in diapausa. 
Dopo la raccolta delle mele è stato prelevato un 
campione di larve svernanti in ciascuno dei due 
frutteti. Tali campioni di larve sono stati inviati 
ai laboratori della Fondazione Edmund Mach 
per i biosaggi e successivamente per lo studio 
sulla resistenza agli insetticidi presso l'INRA di 
Avignone in Francia. In laboratorio le larve sono 
state esposte ad una dose nota di insetticida. E 
stato utilizzato il Tebufenozide in quanto acco¬ 
muna gli aspetti positivi di una serie di insetticidi 
(bassa tossicità, elevata selettività, ottima effica¬ 
cia) ed altri legati all'insorgenza della resistenza 
(lunga persistenza d'azione e significativa pre¬ 
senza di effetti subletali sulla sfera riproduttiva 
degli adulti di carpocapsa) (loriatti et al. 2006). 
Le analisi compiute hanno avuto lo scopo di 
determinare il livello dell'attività enzimatica re¬ 
sponsabile dell'inattivazione delle molecole in¬ 
setticide. Dagli studi finora condotti in diversi 
istituti è possibile affermare che il meccanismo 
di resistenza più diffuso in carpocapsa è quel¬ 
lo connesso con un incremento dell'attività del 
metabolismo enzimatico, che porta ad un'ac¬ 
celerazione della degradazione della molecola 
insetticida da parte dell'insetto. I ceppi resistenti 
possono infatti essere analizzati attraverso tecni¬ 
che biochimiche che evidenziano l'attività degli 
enzimi coinvolti nella resistenza (monoossigenasi 
a funzione mista - MFO, glutatione s-transferasi - 


GST). Ad una maggiore attività enzimatica può 
corrispondere una maggiore probabilità di pre¬ 
senza di resistenza agli insetticidi. 

RISULTATI 

Nel corso del primo anno di prova è stato veri¬ 
ficato che le larve provenienti dal frutteto gestito 
col metodo convenzionale sono entrate in dia¬ 
pausa con la seconda decade di agosto, alcuni 
giorni prima rispetto a quelle del meleto biologi¬ 
co. Nel secondo anno nell'impianto convenzio¬ 
nale, gestito però con tecniche di tipo integrato, 
non è stato più possibile registrare un'entrata in 
diapausa anticipata rispetto alle larve campio- 
nate nell'altro frutteto. 

I risultati ottenuti dalle analisi enzimatiche e ge¬ 
netiche su campioni di larve svernanti raccolte 
nel 2007 ed esposte ad una dose nota di Tebu¬ 
fenozide, sono rappresentati nelle figure 2 e 3. 
La popolazione del frutteto gestito con il metodo 
convenzionale/integrato ha presentato un'attivi- 



Figura 2: Attività enzimatica della MFO misurata in picogrammi di enzima fluorescente 
prodotto (ZOhlj per insetto equivalente per minuto di reazione. Le barre nere verticali 
degli istogrammi rappresentano l'errore standard (P<0,05j. 







































2013 NOTIZIARIO T Rr> 

ersal 



Figura 3: Attività enzimatica della GST misurata in unità di fluorescenza di enzima 
prodotto per insetto equivalente. Le barre nere verticali degli istogrammi rappresentano 
l'errore standard (P<0,05ì. 


tà enzimatica del complesso MFO (monoossige- 
nasi a funzione mista) dieci volte superiore al 
ceppo di riferimento francese, mentre la popo¬ 
lazione prelevata nel frutteto biologico è stata 
caratterizzata da un'attività intermedia, tre volte 
più alta rispetto al riferimento francese medesi¬ 
mo. Da questi risultati è emerso che nella popo¬ 
lazione del frutteto convenzionale/integrato può 
essersi avviato un processo di selezione a favore 
di individui resistenti agli insetticidi. Anche per 
quanto riguarda la GST (glutatione s-transferasi), 
i campioni provenienti dal meleto convenziona¬ 
le/integrato sono stati caratterizzati da attività 
nettamente più elevata rispetto a quella del frut¬ 
teto biologico, il quale presentava attività leg¬ 
germente superiore a quella del ceppo di rife¬ 
rimento francese. Anche dai risultati riscontrati 
per questo parametro si desume che nella popo¬ 
lazione del frutteto integrato può essersi avviato 


un processo di selezione a favore di individui 
resistenti agli insetticidi. 

CONCLUSIONI 

Qualora i frutteti siano in equilibrio ed i prodotti 
utilizzati per la difesa svolgano un'azione effica¬ 
ce, un importante accorgimento per prevenire 
l'insorgenza di resistenze consiste nella preven¬ 
zione e nella corretta applicazione della strate¬ 
gia di controllo dei fitofagi bersaglio. 

Quando potrebbero essere già in atto fenome¬ 
ni di resistenza è necessario cambiare linee di 
difesa, sostituendo le sostanze attive impiega¬ 
te usualmente con altre a diverso meccanismo 
d'azione, o con l'introduzione di metodi di lotta 
innovativi (confusione sessuale o prodotti bio¬ 
logici) alternativi a quelli chimici o con la loro 
combinazione, come descritto nella prima parte 
di questo lavoro. 

Limitando il numero di trattamenti chimici, ese¬ 
guendoli al superamento della soglia di inter¬ 
vento, con un'applicazione puntuale e accurata 
(anche grazie a periodiche tarature delle mac¬ 
chine irroratrici), è possibile garantire un'efficien¬ 
te gestione della difesa e con risvolti positivi nel 
rapporto costi/benefici. 

E inoltre fortemente consigliabile sospendere 
l'impiego dei prodotti per i quali è stata verifica¬ 
ta o supposta una resistenza; in questo caso è 
bene alternare le sostanze attive, per diminuire 
la pressione di selezione, e utilizzare prodotti 
con meccanismo d'azione diverso, in modo da 
esporre una sola generazione di C. pomonella 
all'anno alla stessa famiglia di insetticidi. 
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La riduzione dello spreco agroalimentare: uno sfido mondiale 
che si giovo di tonti contributi locali 

Sandro Gentilini 

Servizio promozione, divulgazione, statistica agraria e marketing 


Mentre nel mondo uno porte significativa della 
popolazione è assillata dalla scarsità di risorse 
alimentari, che troppo spesso sfocia nella fame 
vera e propria, si assiste nel contempo ad un 
considerevole spreco di prodotti destinati all'ali¬ 
mentazione umana che si verifica nelle diverse 
fasi della filiera agroalimentare, dalla produzio¬ 
ne al consumo. 

Come risulta dalle indagini effettuate dalla FAO 
e da altre organizzazioni operanti a livello mon¬ 
diale, nei paesi più poveri e meno sviluppati dal 
punto di vista tecnologico e socioeconomico la 
perdita di risorse agroalimentari tende a manife¬ 
starsi prevalentemente nelle fasi di coltivazione, 
raccolta, trasporto, lavorazione e conservazio¬ 
ne dei prodotti agricoli vegetali, fatto correlato 
alla generale limitatezza delle risorse tecniche 
e finanziarie disponibili, che spesso comporta 
una ridotta capacità di far fronte ad emergenze 
idriche, fitosanitarie, di adeguamento in tempi 
rapidi alle mutevoli situazioni di mercato e ad 
altri gravi problemi. 

Anche le attività zootecniche risentono di questa 
situazione di sottosviluppo, la quale spesso com¬ 
porta condizioni igieniche precarie che influisco¬ 
no negativamente sulla salubrità degli animali e 
sulla corretta lavorazione e conservazione dei 
relativi prodotti, mentre lo spreco di cibo riscon¬ 
trato nelle fasi conclusive della filiera agroali¬ 
mentare, quali la distribuzione al dettaglio e il 
consumo finale, mostra generalmente livelli mar¬ 
catamente inferiori a quelli riscontrati nelle aree 
più sviluppate e benestanti del pianeta. 

Per contro, le indagini di cui sopra mettono in 
evidenza che nei paesi a più alto reddito e con 
livelli di sviluppo tecnologico e socioeconomico 
elevato, ma talora anche negli stati che si pon¬ 
gono a livelli intermedi di sviluppo, lo spreco 
agroalimentare tende a concentrarsi maggior¬ 
mente nelle fasi finali della filiera, in particolare 
nei sistemi di distribuzione al dettaglio e nel con¬ 


sumo finale a livello domestico e della ristorazio¬ 
ne, manifestandosi comunque, sia pure a livelli 
notevolmente inferiori che nella generalità dei 
paesi poveri, anche nelle altre fasi della filiera 
alimentare. 

Inoltre, nei paesi sviluppati particolare rilevanza 
assume la fase di cernita di determinati prodotti 
ortofrutticoli per i quali è richiesto, oltre alla sa¬ 
lubrità ed alla qualità nutrizionale ed organolet¬ 
tica, un aspetto visivo accattivante, per cui risul¬ 
tano elevati gli scarti del prodotto che presenta 
qualche difetto estetico più o meno marcato e 
questo avviene, purtroppo, anche se le qualità 
alimentari dello stesso rimangono invariate. 

Per arginare il fenomeno dello spreco agroali¬ 
mentare sono state messe in atto numerose ini¬ 
ziative a tutti i livelli di scala, dagli interventi 
strutturali a favore delle aree più svantaggiate 
del pianeta per il miglioramento delle tecniche 
colturali e dei sistemi fondamentali di raccolta, 
trasformazione, conservazione, distribuzione, 
azioni a volte incisive ed efficaci, ma altre volte 
condotte in modo discontinuo e frammentario ed 
influenzate da interessi talora discordanti, per 
cui non sempre raggiungono gli obiettivi deside¬ 
rati, agli interventi a carattere locale, volti prin¬ 
cipalmente all'ottimizzazione di specifici aspetti 
della filiera agroalimentare ed a contrastare gli 
sprechi riguardanti le fasi di distribuzione e con¬ 
sumo della produzione. 

In tale contesto manifestano risultati incoraggian¬ 
ti le molteplici iniziative volte a ridurre gli sprechi 
nell'ambito della grande distribuzione alimenta¬ 
re al dettaglio, quali l'istituzione di apposite or¬ 
ganizzazioni di recupero dei prodotti alimentari 
prossimi alla data entro la quale è preferibile 
consumarli indicata sulla confezione, ma ancora 
perfettamente conservati e salubri, che rischie¬ 
rebbero di rimanere invenduti sugli scaffali dei 
supermercati e quindi scartati ed avviati allo 
smaltimento come rifiuti, prodotti che poi vengo- 



56 


no messi in vendita a prezzi fortemente scontati, 
talora assieme a prodotti buoni scartati in fase di 
cernita per difetti estetici, oppure vengono ceduti 
alle organizzazioni che si dedicano all'assisten¬ 
za gratuita alle fasce più povere e in difficoltà 
della popolazione. 

Di estrema importanza sono altresì le azioni che 
riguardano la creazione ed il rafforzamento di 
una coscienza individuale e collettiva sulla ne¬ 
cessità di una corretta gestione delle preziose 
risorse agroalimentari, con il rafforzamento di 
una cultura alimentare che, oltre a considerare 
le qualità nutrizionali, salutistiche, organolettiche 
degli alimenti, fattori peraltro di estrema impor¬ 


tanza, tenga conto pure degli aspetti etici, eco¬ 
logici, economici che devono stare alla base 
dell'intera filiera agroalimentare, anche al fine 
di acquisire la mentalità e le capacità decisiona¬ 
li ed operative necessarie per poter perseguire 
in modo ottimale la riduzione degli sprechi di 
cui trattasi, compresi quelli, non trascurabili, che 
giornalmente avvengono a livello domestico. 

Di seguito vengono proposti, per l'approfondi¬ 
mento delle tematiche qui richiamate, alcuni inte¬ 
ressanti elaborati statistici, informativi e didattici 
apparsi a livello internazionale in tempi recenti e 
diffusi via Internet. 


FAO - Food and Agriculture Organization offhe United 
Nations 

(Organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione e 
l'agricoltura! 

Swedish Institute for Food and Biotechnology 
(Istituto Svedese per l'Alimentazione e la Biotecnologia! 

Nell'ambito dell'iniziativa "Save Food" ("Salva il Cibo"! 

"Global food losses and food waste. Extent, 
causes and prevention" 

("Perdite alimentari e spreco alimentare a livello globale. 
Dimensione, cause e prevenzione"! 
Iiftp://www.fao.org/docrep/0ì4/mb060e/inb060e00.hfm 


"Think. Eat. Save." 

("Pensa. Mangia. Risparmia."! 

"Lanciata una campagna mondiale per ridurre i 1,3 
miliardi di tonnellate di cibo che vanno sprecati ogni 
anno" 

www.fao.org/ news/sfory/if/ifem/ì 68670/icode 

EUFIC - European Food Information CounciI 
(Consiglio Informativo Europeo sull'Alimentazione! 

Rivista Alimentazione Oggi n. 5/12 

"Come minimizzare lo spreco alimentare" 

www.eufic.org/arficle/if /arfid/Come-minimizzore-lo-spreco-alimenfare/ 


Wikipedia 

"Rifiuti del processo alimentare" 

if.wikipedia.org/wiki/Rifiufi_del_processo_alirTienfare 

"Food waste" 

("Spreco alimentare"! 
en.wikipedia.org/wiki/Food_wasfe 

US Environmental Protection Agency 

(Agenzia per la Protezione Ambientale degli Stati Uniti 
d'America! 

"Food recovery chollenge" 

("Sfida sul recupero alimentare"! 

"Instead ofwasting food and money, rethink!" 

("Invece di sprecare cibo e denaro, ripensaci!"! 
www.epa.gov/foodrecoverycballenge/ 

Food We Want 
(Il Cibo che Vogliamo! 

Sustainable, locai, fair 
(Sostenibile, locale, onesto! 

Progetto finanziato dalla Commissione Europea 
"Diventa Waste Wotcher!" 

("Diventa Csservatore sullo Spreco"! 
www.foodwewanf.org/News/Divenfa-Wasfe-Wafcber 


Last Minute Market 
(Mercato dell'Ultimo Minuto! 

Università degli Studi di Bologna 

Nell'ambito dell'iniziativa "Save Food" ("Salva il cibo"! 

"Un anno contro lo spreco" 

www.unannoconfrolospreco.org/if/ 
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